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ARGOMENTO. 


J A virtuoſa Zenobia , figliuola di 
Mitridate Re d' Armenia, amo lunga- 
mente il Principe Tiridate, fratello del 
Ae de Parti; ma, a diſpetto di que- 
ſto ſuo teneriſſimo amore, obbligata da 
un comando 32 „ divenne ſecreta- 
mente ſpoſa di fiadamiſio , figliuolo 
di Faraſmane Re d' Iberia. Gran pro- 
5 a della virtu di Zenobia ſu queſia 
W:bbidienza di figlia ; ma ne diede mag= 
giori la ſua fedeltd di conſorte. 

Ueciſo poco dopo le occulte noxze 
Wil Ke Mitridate, ne fu creduto reo 
Radamijio ; e, benche il tradimento, e 
impoſtura veniſe da Faraſmane pa- 
dre, ma nemico di lui, fu coſtretto à 
alvari fuggendo dalle furie de ſolle- 
vati Armeni « Abbandonato da tutti, 
non ebbe altro compagno nella ſyen- 
tura, che la coſtante ſua ſpoſa. Volle 
gueſia rifolutamente ſeguirlo; ma non 
reſſtendo poi al diſagio del lungo e 
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precipitoſo corſo , giunta ſulle rive delP 
Araſſe, ſi riduſſe all” eſtremitd di Pre- 
gare i conſorte che I uccideſſe , pria 


celle laſciarla in preda de vicini perſe- 
cutori. Fra fra queſte anguſtie I infe- 


lice Principe, quando vide comparir 
da lomano le inſegne di Tiridate, il 
quale, ignorando il ſegreto imeneo di 


© Zenobia, veniva con la ſicura ſperan- 
za di conſeguirla. Le riconobbe Na- 


amiſto, ed invaſo in un tratto dalle 
furie di geloſia, ſua dominante paſ- 
ſione, ſnudò il ferro, e diſperatamente 
rraſiſſe la conſorte, e ſe ſteſſo; egual- 
mente incapace di ſoffrirla nelle brac- 
cia del ſuo rivale, che di ſopravvive- 
re a lei. Indeboliti dalla natural re- 
pugnanza, non furono i colpi morta- 
li : caddero bens ſemivivi entrambi, 
uno ſulle rive, e ! altra neil acque 
dell' Araſſe. gli, ravvolto fra ceſa 


pugli di quelle, del uſe le ricerche de 


perſecutori, e fu poi da mano amica 
aſ/ſiſtito: ella, traſportata dalla corren- 


te del fiume, fu ſcoperta e ſalvata da 


pi etoſa paſtorella, che la traſſe alla 
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ſponda , la conduſſe alla ſua capanna, 
e la curd di fua mano. 

Ouindi comincia ¶ azione del Dram- 
ma, in cui le illuſtri prove della fe- 
delt di Zenobia verſo. il 8 
ſorprendono a tal ſegno lo ſteſſo ab- 
bandonato Tiridate, che traſportato 
queſti da una glorioſa emulazione di 


virtu 5 quando potrebbe farſs. poſſeſſor 
di lei, opprimere Radamiſto, ed oc- 


e cupare il Regno d' Armenia; rende 
. ad eſſa lo ſpoſo, la libertd al rivale, 
e g rifabiliſce entrambi generoſamente 
ul trono. 

c- Il fondamento della fayola & trat- 


to dal XII Lib. degli Annali di Ta- 
cito. 


„ 


INTERLOCUTORI. 


ZENOBIA , Principeſſa d Armenia, 
moglie di Radamiſto . 


| RADAMISTO „ Principe 4 Iberia. 


TIRIDATE, Principe Parts , aman- 
te 4 Zenobia. 


EGLE, Paſtorella, che poi i ſcopre 
N Jorella di Zenobia. 


ZOPIRO, fal ſo amico di Radamiſto . 
ed amante di Zenobia . 


MITR ANE, con/idente di Tiridate « 


Z ENOB FA. 
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So ENA PRIMA. 


Fondo ſaſſoſo di cupa ed oſcura val 
le, orrida per le ſcoſceſt rupi, che la 
circondano, e per le foltiſſime plante, 
che le ſoyraſtano. 


RAD AMISTO dormendo ſopra un [aſſo , 
e ZOPIRO, che attentamente I ofſerva. 


41,771. .26(GGPERD. 

No, non m' inganno: & Radamiſto. Oh come 

Secondano le ſtelle 

Le mie ricerche! Io ne vo in traccia;-eal oth , 

Solo, immerſo nel ſonno, in parte ignota 

L' eſpone a' colpi miei. Non 6 'traſcuri 

Della forte il favor: mora. L' impone 

L' iſteſlo padre ſuo. Rival nel trono X 

Ei I odia, io nell amor. Servo in un punto 

Al mio ſdegno, e al mio Re. (1) 3 aan 
| — 
1 

(10 1 atto di ſnudar la ſpada. 2 S 
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ZENOBI 4. 


phy _ RADAMISTO. 
5 la ſeiami in pace. (1) 
ZOPIRO. 
Si deſta. Ah forte ingrata! 
Fingiam. 
RADAMISTO. : 
Laſciami in pace, ombra onorata, (2) 
5 Dune. 
Numit (3): 
N be 
| Stelle, en miro! 
ZOPIRO. Y 
| Nada miſto! 11 
4 N RADAMISTO. 
1; «SIT TN Zopuo!: (4) © 
1 ZOPIRO. 


| | Oh Prence invitto, 
is Cura de NT amor dell Alta. e mio! 
| Ed è pur ver ch io ti rivegga? Ah laſcia 
4 Che milli volte io daci 
Quellta deſtra Real. 


f Ge | RADAMISTO. | 


| | Qual tua ſrentura 
4 Fre qulhl ceridi falls, 
„ Quaſi incogniti al Sol, guida i roi pal 
2 6/74 9 Safe, 
2 nen ayerle yedutas 
4) Si lens. 


ZzormO. 
Dell' empio Faraſmane 
Fuggo il furor , 
RADAMISTO. 
Non l' altraggiar : rammenta 
Ch' è tuo Re, ch'è mio padre. E di qual fallo 
Ti vuol punir? 
ZO PIRO. 
D' eflerti amico 
PONTA 
E giuſto , 
Tutti abborrir mi denno. Io, le confeſlo, 
Son I orror de' viventi, e di me ſteſſo. 
ZOPIRO . 
Sventurato, e non reo, Signor, tu ſci. 
Mi ſon noti i tuoi ans; 
RADAMISTO, 
| Oh quanto igaori 
Della ſtoria funeſta ! 5 n 
| ZOPIRO. 
Io fo che tutta 
Sollevata & l' Armenia, e che ti crede 
Ucciſor del ſuo Re. Ma fo che venne 
It colpo fr audolento 170 
Dal padre tuo; ch' ei roveſcid l' accuſa 
Sopra di te; che di Zenobia,., 
RADAMISTO, | 
\ i 7 | Ah taci. \ 


% 
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ZOPIRO. 
Perchè? 
8 RADAMISTO. 
Con queſto nome 
L* anima mi trafiggi . 
ZOPIRO. 
Era altre volte 
Pur la delizia tua. So che in iſpoſa 
La bramaſti | 
RADAMISTO. 
E Yottenni. Ah fui di tanto 
Teſoro poſſeſſor! Ma... oh Dio! 
ZOPIRO. 
Tu piangi! 
La perdeſti! ? Dov &? Parla: qual fato 
81 85 nodi ha diviſi? | 


RADAMISTO. 
Ab Zopiro, ella & morta, ed io I ucciſi! 
ZOPIRO. . 
Giuſti Numi! E perche ? 
RADAMISTO. 


Perchè giammai 
Moſtro il ſuol non produſſe 
Più barbaro di me: perche non ſeppi 
Del -geloſo furor gl' EE inſani 
Mai raffrenar. 


; ZOPIRO, 
Nulla io comprendo: 


ATTO PRIMO. 1 
RADAMISTO.. 


Aſcolta. 


Da' ſollevati Armeni | 
Creduto traditor , ſai git. che aſtretto 

Fui poc' anzi a fuggir. Lungo I Araſſe 
Preſi il cammin; La mia Zenobia (oh troppo 
Virtuoſa conſorte !) ad ogni coſto 

Volle meco venir; ma poi del lungo 
Precipitoſo corſoſ + 

Al diſagio non reſſe. A poco a poco 
Perdea vigor. Stanca, auelante, oppreſſa 
Gia tardi mi ſeguia; gia de” feroci 
Perſecutori il calpeſtio frequente 

Mi creſceva alle ſpalle. Io manco, o ſpoſo, 
Mi dice alfin: ſalva te fol; ma prima 
Aprimi il ſeno, e non laſciarmi eſpoſta / 
Ail ire. altrui. Figurati il mio Nats. F 
Confuſo, . diſperato * N 
Lagrimava, e fremea: uy Ah Zapiro, 
Ecco il punto fatal! quando mi vidi 

Del Parto Tiridate 

A fronte comparir le note inſegne. 

Le vidi, le conobbi: e in un' iſtante 

Non fui pid mio. Mi rammentai gli amori 
Di Zenobia, e di lui; penſai che allora 
L' avrei difeſa in yan; lei mi dipinſi 

Fra le braccia al rival: trembi, niintek; ' 
Gelar le vene, ed avvampar: perdei 
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Ogni uſo di ragion; non fi capace 
Più di formar parole; 


Foſca I aria mi patve, e doppio il Sole. 


Zomo. 
E che faceſti? 
| RADAMISTOQ. 
Impetuoſo , inſano , 1 


Strinſi V acciar: della conſorte in petto 


L' immerfi, indi nel mio. Di vita priva 
Nell“ Araſſe ella cadde, io ſulla riva. 


ZOPIRO. . 7 r 
Principeſſa infelice} + | 
RADAMISTO. 


lo per mia pena . 


Al Leaked ſopravviſſi. A miei nemici 


Mi. celd la caduta. Al nuovo giorno 
Pietoſa man mi follevd, mi traſſe. 
Ma cu non m' odi, e torbido nel volto 


Penſi fra te! So che vuoi dir: ſtupiſci 


Che mi ſoſtenga il ſaol; che que ſte rupi 
Non mi piombin ful capo. Ah ſon punito; 
E* giuſto i} Ciel. M han conſegnato i Numi, 
Per caſtigo a me Keſlo, al mio erudele n 


Tardo RO at 


RV 31.13 ZOPIRO.. - j | ö 
tal 4 8 erte rg 


Non als a) | 
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RADAMISTO. | 
So che aprir deggio it varco 
A queſt' anima rea; ma pria vorrei 
Trorar I amata ſpoglia, 
Darle tomba, e morir . L' ombra inſepolta 
Erra per queſte ſelve. Io me la veggo 
Sempre ſu gli occhi: io non ho pace. Andiamo, 
Andiamo a ricercar . (1) 
© ZOPIRO, 
Ferma: che*dici ? (2) 
Circondano i nemici | 
Ogni contorno, e ill tentereſti in vano. 
In queſta valle aſcoſo 
Reſta, e m' attendi : alla picrofa inchicſt 
Io volerd. W577 
RADAMISTO: . | A 
Si, caro amico; e poi 
--.- ZOPMRO « :c-- - c 
Non pitt: fidati a me. Da queſts loco 
Non dilungarti: io tornerd. Frattanto 
Modera il tuo dolor, penſa a te ſteſſo, 
s Quel yolto obblia, non rammentar quel nome. 
;RADAMISTO, 
Oh Dio, Zopiro, il vorrei far, ma come? 
Oh almen, qualer ſi perde 
Parte del cor sl cara, 
La rimembranza amara 
Se ne perdeſſe ancor! 


(1) Heamminandaſt. () Arreftendols, 


; 


- Se il wh A a lui _mancd, (1) 
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Ma quando & vaio il pianto, 
L' Alma a prezzarla impara; 
Ogni negletto vanto 
Se ne conoſce allor. (1) 


(1) Parte. 


SCENA II. 
ZOPIRO ſolo. 
On Zenobia! Oh infelici 


Mie perdute ſperanze! Avrai, tiranno, 
Avrai la tua merce. Co” miei ſeguaci, 
Quindi non lungi aſcoſi, a trucidarti 
Di volo io tornerd.* Quel core almeno, 
Quell empio cor ti ſvellerd dal ſeno. 
Cada l' indegno, e miri 
Fra gli ultimi reſpiri 
La man, che lo ſvend, 
Mora; nè poi mi duole 
Che a me tramonti il Sole, 


- 


(1) Parte, 
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SCENA III. 


Vuſtiſima campagna irrigata dal fiume 
Araſſe , ſparſa da un lato di capanne 
paſtorali, e terminata dall' altro dalle 
falde d ameniſſime montagne. A pie 
della pit vicina di queſte compariſce 
I ingreſſo di ruſtica grotta, tutto d 
edera e di ſpini ingombrato. Vedeſi in 
lontano di ld dal fiume la Real Citta 
di Artaſſata con magnifico ponte , che 
v4 conduce ; e ſulle rive oppoſite I 
Eſercito Parto attendato . TY 


ZENOBIA , ED ECILE de una cepenue, 


4 | ZENOBIA. 

N On tentar di ſeguirmi : 

Soffrir nol deggio, Egle amoroſa . Io vade 
Fitggitiva, ramingaz e chi fa dove | 
Pud guidarmi il deſtin ? Se de' miei riſchj 
+ Te conduceſſi a patte, al tuo bel core 
Troppo ingrata farei . Faceſti aſſaĩg 

Baſta cos} . Due volte I TY 
Vivo per te. La tua pietà mi traſſe 


o 
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Fuor del rapido Araſſe: il ſen trafitto 


Per tua cura ſand: dolce ricetto 

Mi fu la tua capanna; e tu mi foſti 
Conſolatrice, amica, 

Conſigliera, e compagna To nel laſgiarti 
Perdo aſſai pid di te. Non lo vorrei; 1 
Ma non baſta il voler; Preſſo al cadente N 3 
Padre te arreſta il tuo dovere ; e in traccia MM 


Me del perduto ſpoſo affretta il mio. 10 


F acciamo entrambe il dover noſtro. Addio. 
EGLE. 


Ma fola, e ſenza guida 


Per queſte ſelve... Il tuo coraggio artimiro, 
ZENOBIA . 

Non è nuovo per me. Fanciulla- apprefi 

Le ſventure à ſoffrir . Tre luſtri or ſono , 

Che I Armenia ribelle un' altra volta 


4 fuggir ne coſtrinſe: e allor perdei 


La minor mia germana. Oh lei felice, 
Che morl nel tumulto, o fu rapita ! 
Io per ſempre penar rimaſi in vita. 
EGLE. 

b vuoi con. tanto riſchio andare in traccia 
D' un barbaro conſorte ? | 

| ZENOꝶBIA. N | 
Ah * riſperto 


Per un' Eroe ripieno 


D' ogni Real vyirtd. 


EGLE. 
; Virtiy Reale 
il geloſo furor ? | 
ZENOBIA. 
* Chi pud vantarſi 
Senza difetti ? Eſaminando i ſui, 
RX Ciaſcuno impari a Pyrdonar gli oy 


Ma una ſpoſa ſvenar... | 

|  ZENOBIA. 

_ Reo non fi pe 
Chi pecca involontario.. In quello 
Radamiſto non era 
Pia Radamiſto. Io giurerei che allora 
Strinſe I armi omicide, 
M' aflal}, mi trafiſſe, e non ak vide. 
ESLE i: 
Oh generoſa! E ben, di lui novella 
Io cercherd; tu puoi reſtar. 
HOLA. 
No, cara .. - 
Egle, non deggio : a  troppo riſchio * 
La gloria mia, la mia virtd. 
x EGLE. 
| Che dici? 
ZENOBIA. 

Io lo fo, non m'intendi. Or'odi, e dimni 
Se temo a torto, Il gioyanette Duce + 
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Delle attendate ſchiere, 

Che da lungi rimiri, & Tiridate, 
Germano al Parto Re. Prence fin' ora 
Più amabile , pity degno 

Non formarono i Numi 


D' anima, di ſembianti, e di coſtumi. 


Mi amd, I amai. Senda roſſor confello 
Un' affetto gia vinto. Alle mie nozze 


. Afgird, le richieſe : il padre mio 


Lieto ne fu. Ma perchè ſeco a gata 
Le chiedea Radamiſto , al mio fedele 
Impoſe il genitor ch' armi e guerrieri 
Pria dal Real germano 


Ad umplorar volaſſe: e reſo forte 


Contro il rivale, all' imeneo bramato 


Tornaſſe poi. Parti; reſtai. Qual foſſe 


Il noſtro addio di rammentarmi io tremo. 


Prevedeva il mio cor ch' era I eſtremo 
Mentr' io ſenza ripoſo 23 


 Aﬀeettava co voti il ſuo ritorno , 


Sento dal padre un giorno 

Dirmi che a Radamiſto | 
Spoſa mi vuol; che. a variar conſiglio 
Lo sforza alta cagion ; che, s io ricuſo, 
La pace, il trono efpongo, 


La gloria, i giorni Yuoi. Suddita, e figlia, 


Dimmi, che far dovea? Pianſi, m' affliſſi, 
Bramai morir; ma I ubbidii. Ne ſolo 


+. 
*%%. ia vt * 4 
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La mia deſtra ubbidi: gli affetti ancora 
= A ſeguirla coſtriaſi. Armai d' onore 


La mia virtù: ſacrificai coſtante 


Fe Di conſorte al dover quello d' amante . 


EGLE. 
| Ne mai pit Tiridate 
Rivedeſti fin' ora? 
ZENOBIA. 

Ah nol' permetta il Ciel! Queſto & il timore, 
XZ Che affretta il partir mio. Non ch' io diffidi, 
Egle, di me. Con la ragion queſt Alma 
Tutti, io lo ſento, i moti ſuoi miſura: 
La vittoria è ſicura: 
Ma il contraſto è crudel. Ne men del yers 
L apparenza d' un fallo 
Evitar noi dobbiam. La gloria noſtra 
E geloſe criſtallo, & debil canna, _ . + 
Ch ogni aura inchina, ogni reſpiro appanna. 

EGLE. 
Miſero Prence! E alla noyella amara 
Che detto avra? | 

ZENOBIA. 
I“ ignora ancor: mi ſtrinſe 
Segreto laccio a Radamiſto. Ei torna . 
Agl imenei promeſſi. | <0 
EGLE. : 
Oh Numi! E trora 

Solle ata P Armenia, 


* 
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Vedovo il trono, ucciſo il Re, frompeAlf 
Tutti i diſegni ſui: 
E Zenobia... 
| ZENOBIA. 
E Zenobia in braccio altrui. 
EGLE. 
Che barbaro deſtino! 
ZENOBIA. 
| Or di, poſs' io 
Eſpormi a rimirar Y acerbs affanno 
D' un Prence si fedel? che tanto amai? 
Che tanto meritd? che forſe al folo 
wy che d' altri io ſono... Addio. 
EGLE. | 
; MI laſcik 
ZENOBIA. 
Sl. cara, io faggo. E periglioſo i loco, 
Loe memorie, i penſieri. 
EGLE. 
A chi fa oltraggio 
L' innocente pieta 
ZENOBIA. 
Temer conviene 
L' infidie ancor d' una pietà fallace. _ 
Addio: prendi un ampleſſo, e reſta in pace. 
Reſta in pace: e gli aſtri amici, 
Bella Ninfa, a' giorni tuoi 
Mai non ſplendano infelici, 
Come ſplendono per me. 


) 7 
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Crata ai Numi eſſer tu puck, 


Che naſceſti in umil cuna . 
On di ſtato, e di fortuna 
Poteſs' io cangiar con te! (1) 


(1) Parte. 


SCENA Iv. 
EGLE ſola. 


Merc: Principeſſa, 2 
Quanta pietà mi fai! Semplice, oſcura, 
Povera paſtorella 
Per te oggetto & d' invidial E a che ſervite, 
O doni di fortuna? A che per voi 
Tinto ſudar, ſe quando poi ſdegnato 
It Ciel con noi ſi vede, 
Difendete si mal chi vi poſſiede? 
Di rieche gemme, e rare 
L' Indico mare abbonda ; 
Ne più tranquilla ha I onda, 4 
Ne il cielo ha pid ſeren. 1 
Se v* & del flutto infido 
Lido, che men paventi, 
E qualche ignoto a' vent 
Povero anguſto ſen. (1) 


x 
TY 

1 

N 
A 
? 
© 4 


(5 Parte. : 7 . 


22 ZENOBI A. 


SCE N&:V.: 
ZENOBIA /o!a cercando per la ſcena. 


R Aagumito? Ove andd? Conſorte? Il vidi, 
Tornai ſull' orme ſue; ma per la ſelva 
Ne ho perduta la traccia. A queſta parte 
Eran volti i ſuoi paſſi. Ah dove mai 
Sconſigliato s aggira! Il loco & pieno 
Tutto de' ſuoi nemici. In tanto riſchio 
Cuſtoditelo, o Dei. Che fo? M' inoltro? 
Avventuro me ſteſſa. Egle fi trovi: 
Ella per me ne cerchi. Aſtri crudeli, 
Baſtan le mie ruine: 
Cominciate a placarvi; & tempo al fine. 
Laſciami, o Ciel pietoſo, 
Se non ti vuoi placar, 
Laſciami reſpirar 
8 Qualche 8 
Rendaſi col ripoſo 
Almeno il mio penſier 
Abile a ſoftener 
Nuovo tormento. (1) 
Miſera me! Da queſta parte, oh Dio, 
Vier Tiridate! Oh come io tremo! oh come 


* 


(1) Parte, e finito i ritornello dell aria, torua 
wgitcla. 
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; # [Alma ho in tumulto! Il periglioſo incontro 
= Fuggi, fuggi , Zenobia, Il cupo ſeno 
Di que concavi : ; 


; Al ſuo ſguardo m' aſconda, in ſin che paſſi. 0 


(1) Si cela nella grotta. 


SG ENA VI. 


TIRI DATE, Pot MITRANE, 
e DETTA in diſpane. 


"3 TIRIDATE. 

| N E ritorna Mitrane! Ah mi Ypaventa 
La ſua tardanza. Eccolo. Aimè! Che meſto, 
Che torbido ſembiante! Amico, ah vola, 
M' uccidi, o mi conſola. Il mio teſoro 
Dov' &? Ne rintracciaſti 


* 


Qualche novella? 
MITRANE. 
Ah Tiridate! 
TImmarx. | 


Che Glades qrndel! Parla. E un' arcano © 
La forte di Zenobia? Ognuno ignora 
Che fu di lei, dove il deftin la porta? 


2 EN O34. 


77 MMfTRANE. 
Ah pur troppo i fa. 
* TIRIDATE. 
Che avvenne? 
MITRANE. 


24 


E morts. 
TIRIDATE . 
Santi Numi del Ciel” —- 
MITRANE. 
ER Quell empio iſteſſo, 
Che il genitor trafiſſe, 
La figlia anche frvend, . 
TIRIDATE. 
Chi ? 
MITRANE. 


TIRIDATE; +15 
Ah ſcellerato! E tanto hr 
No, poſſibil non >. Qual cor non placa 
Tanta bellezza ? Ei ne languia d' amore: 
Non crederlo, Mitrane. | 
MITRANE. 
TY 11 Ciel voleſſe 
Che foſſe dubbio il caſo, Ei dell Arafe 
Sul margo la fer}: dall' altra ſponda 
Un n nell' onda | 


. 7 cader 


Fu T iaumano. 
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Cader la vide. A darle aita a nuoto 
WE Corſe; ma in vano: era ſommerſa. Ei ſolo 
. ' ondeggiante raccolſe 
opravveſte ſanguigna . I detti ſuoi 
F fler non ponno infidt. 
ſpoglia & di Zenobia, ed io la vidi. 
TIRIDATE. 
occorrimi. | — 
ZENOBIA. 
(Oh cimento ! ) 
TIRIDATE. 
Agli e 


i 


Manca il lume del di. 
ZENOBIA. 


_  MITRANE. 
Principe , ardir. Con queſti colpi i Numi 
Fan prova degli Eroi . 
| TIRIDATE. 
Laſciami. 


MITRANE. 15 
5 In queſto 
Stato degg' io laſciarti ! 
Di me, Signor, che fi direbbe? 
TIRIDATE. 
Ah parti: 


(1) S' appoggia ad un 3 . 
Metaſtaſio 7 T. VI. 


(Conſiglio, o Dei. 7 q 


72 
* 
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MITRANE. 

Ch' io parta? W accheto, 
Riſpetto il comando ; 
Ma par to tremando, 
Mio Prence, da te. 

Minaccia periglio 
L' affanno ſegreto , 
Qualor di conſiglio 
Capace non &. (1) 


(1) Parte. 


SCENA VII. 
TIRIDATE, E ZENOBIA in diſpante. 


D TIRIDATE. 

Unque è morta Zenobia? E tu reſpiri 
Sventurato cor mio»! Per chi? Che ſperi ? 
Che ti reſta a bramar? Gli agi, i teſori, 
La grandezza Real, I onor, la vita 
M' eran cari per lei. Mancd l' oggetto 
D' ogni opra mia, d' ogni mia cura. Il Mondo 
E perduto per me. No,, ſtelle ingrate, (1) 

Dal mio ben non ſperate 


Dividermi per ſempre . Ad onta voſtra 
Ne' Regni dell obblio | 


(1) Si leva. 
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J M' cali queſto ferro all idol mio. (1) 
I ZENOBIA . 
oy ( Aime!) (3) © X61 


TIRIDATE. 
4 L' onda fatale 
ch non varcar, dolce mia fiamma: aſpetta 
Che Tiridate arrivi. 
Ecco. . (3) 
ZENOBIA. 
Fermati. (4) | 
TIRIDATE.  *  » 
Oh Deil(s) 
ZENOBIA. 
(6) Fermati, e vivi. 
TIRI DATE. | 
Zenobia, anima bella! (7) 
ZENOBIA. 
uardati di ſeguirmi: io non ſon quella. (8) 
TIRIDATE. 
Come! E yuoi... (9) 
ZENOBIA. 
Non ſeguirmi, 


5 Snuda la ſpada. 
5 Uſcendo . 

3) Yuol ferirſi. 

8 Trattenendolo . 


(5) Rivolgendofi. 

(6) Gli toglie la ſpada, e incammina per partire« 
7) Yuol ſeguirla. 
8) in atto di partire. , 

(9) In atto di ſeguirla. B 2 


28 Z ENO 314. 


Principe, te ne priego; e non potrebbe 
Chi la vita ti die chiederti menp. 
TIRIDATE. 
Ma poſſibil non &. . . (1) 
ZENOBIA. 
Reſta; o mi ſveno. (2) 
TIRI DATE. 
Eterni Dei! Deh... (3) 
| ' ZENOBIA. 
Se t' inoltri un paſſo, 
Su queſto ferro io m*abbandono. (4) 
TIRIDATE. 


Ah ferma: 
M allontans, ubbidiſco. Odi: ove vai? 
ZENOBIA. 
Dove il deſtin mi porta. (5) 
TIRIDATE. 
Ah Zenobia crudel! | 
ZENOBIA. 
Zenobia & morta. (6) 


5 Seguendola . 
2) Riſuluta in atto di ferirſs. 
3) Arreſtandoſi. 
4) ln atio di ferirſi. 
5) Partendo . 
3 Parte. 


7 4110 PRIMO. 29 
m, 
TIRIDATE, E roi MITRANE. 


d TIRIDATE. 

WH Rincipeſſa, idol mio, ſentimi... Oh ſtelle, 
WE Che far degg io? Ne ſeguitarla ardiſco, 
Ne trattener mi ſo. Queſto & un tormento, 


| MITRANE. | 
Signor, gli Ambaſciadori Armeni 
l Giunſero d' Artaſſata. | 
| T TIRIDATE » —_— 
Ah mio fade, 
Corri , vola , t!affretta; 11 
Sieguila tu per me. 
' MITRANE. ' 7 
Chi ? 
0 44 6:4: TIRIDATE. 
| Vive ancora: 
Ancor del chives di I aure e 391 
0 5.4 5 1. oh 
Ma chi, Prence? N 
f TIRIDATE. CON 
Zenobia. 
M1TRANE. 
(Aim, delira l) 


(1) Con affanno B3 


4 


-- 
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TIRIDATE. 
Oh Dio, percht t arreſti? Ecco il ſentiero: 
Quelle ſon I orme ſue. 
MITRANE. 
Ma. 
TIR DATE. 
S' allontana, (x) 


Mentre domandi e. penſi. 
2 1 MITRANE. 
Vado. (Oh come il dolor confonde i leaf ) (2} 


(1) Con impazienza- 
(2 RF 


— — th 1 * ** 


S CEN A IX. 
TI RIDAT E ſolo. 


Noa ſo pid dove io ſia. Si ſtrano è il caſo, 
Che parmi di ſognar . Come 8$' accorda 

La tenerezza antica 

Con quel rigor ? M odia Zenobia, o m' ama 2 


Se m' odia, a che mi ſalva? 


Se m' ama, a che mi . ? To d' ingannarmi 
Quaſi dubiterei; ma quel ſembiante 

Tanto impreſſo ho nell Alma. E non potrebbe 
Eſſervi un oy Ninfa 


ATTO PRIMO. 31 
Simile a lei? Di d bell opra forſe 


. 8 invaghl, fi compiacque, 
E in due | idea ne replicd Natura. 
o, begli occhi amoroſi, * 
iete quei del mio ben. Voi ſol potete 
uei tumulti, ch' io ſento, | 
F Riſvegliarmi nel cor. Non dit queſt Alma 
y 1 dominio in ſu gli affetti ſuoi, 
Care luci adorate, altro che à2 voi. 
Vi conoſco, amate ſtelle, 

A que palpiti d' amore, 

Che ſvegliate nel mio ſen. 
Non m' inganno; fiete quelle: 
Ne ho l' immagine nel core; 

Ne ſareſte cosl belle, 

Se non foſte del mio ben 


Fine dell Atto primo. 


N 


% 


32 ZENOBIA. 
ATTO SECONDO. 


— 
„„ nnn 


— —_—_— — 


S CENA PRIMA. 
TIRI DATE, E MITRANE. 


TIRIDATE. 5 
Ma s“ io ſteſſo la vidi, | 


S' io ſteſſo I aſcoltai. Ne ho viva ancora 
L' idea ſu gli occhi: ancor la nota voce 
Mi riſuona ſul cor. Zenobia è in vita: 
Mitrane, io non ſognai,. _ —_ 
MITRANE. | 
Signor, gli amanti 


Sognano ad occhi aperti. Anche il dolore 


Confonde i ſenſi, e la ragion. Si vede 
Talor quel, che non v'2: cid, che è preſente, 
Non ſi vede talor. L' Alma per uſo 


I' idea, che la diletta, a fe dipinge; 


E ognun quel, che deſia, facil fi finge. 
TIRIDATE. 

Ah ſegulta io I avrei; ma quel vederla 

Gia riſoluta a trapaſſarſi il petto, 

Gelar mi fe. 


% 
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MITRANE. . 
Penſa alla tua grandezza, 
WO mio Prence, per or. T'offron gli Armeni 
Wl voto ſoglio, e chiedono in mercede 
Di Radamiſto il capo . Occupa il tempo 
2 che deſtra & fortuna. I ſuoi favori 


1 zai che durano iſtanti. 
6 TIRI DATE. 


7 In. ogni loco 
WRadamiſto fi cerchi : il traditore 
BPunir fi dee. Ne contro lui m' irrita 
a la mercè: bramo a Zenobia offeſa 
WOfrire il reo. 
8 MMITRANE. 
Dunque ancor ſperi? 

| TIRIDATE. 
. Ad una 
WL cogiadra Paſtorella 
Ne richicfi poc' anzi: Egle è il ſuo nome: 
Queſta è la ſua capanna. Avrem da lei 

Qualche lume miglior. 
|  MITRANE, | 

Ma che ti diſſe? „ 
TIRIDATE. 
Nulla. 


® MITRANE .. \ 
E tu ſperi? 


Z EN OBI 4. 


TIRIDpATE. 
Si. Mi parve aſſai 
Confuſa alle richieſte: 
Mi guardava, arroffia , parlar volea , 
Cominciava a ſpiegarſi, e poi tacea. 
MITRANE, 
Oh amanti, oh quanto poco 
Baſta a farvi ſperar 
TIRIDATE. 
Con Egle io vogl ie 
Parlar di nuovo: a me l' appella. 
 MITRANE. 


34 


| H cenno 
Pronto eſeguiſco.. (1) 
TIRI DATE. 
Oh che crudel contraſto 
Di ſperanze, e timori, 
Giuſti Numi , ho nel ſen! Non y'& ol mio 
Stato peggior , 
MITRANE . | 
La Paſtorella & altrove: (2) 
Solitario & F albergo. 
TIRI DATE. 
In fin che torni , 
L' attenderd. Vanne alle tende. 
MITRANE. 
BY Ip E vana 
; 8. Entra nella cap anna. 
2) Tornaude « 


ATTO SECONDO. 33 
La cura tua. Quella anguigna ſpoglia , 


Ch' io ſteſſo rimirai.. 
TIRIDATE. 
Crudel Mitrane , 
Jo che ti feci mai? Deh la ſperanza 
Non mi togliere almen. 
| MITRANE. 
: Speſſo la ſpeme, 
1 Principe, il ſai, va con Vinganno inſieme. (1) 
: TIRIDATE, 
Non ſo , ſe la ſperanza 
Va con I inganno unita: 
So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 
So che ſognata ancora 
Eli afanni altrui riſtora 
La fola idea gradita 
Del ſoſpirato ben. (2) 


(1) Parte. 
(2) Eura nella capanna 


36 ZENOBIA. 


— — 


SC ENA II. 
ZENO3B14A. * gl. 


V ZENO BIA. 
Anne, cercalo, amica. 


Guidalo a me. Conoſcerai lo ſpoſo 
# A ſegni, ch' io ti edi. In queſte ſel ve 
4 Certamente ei dimora. In fin che torni, 
Me afcondera la tua capanna.' Io tremo 
D' incontrarmi di nuovo 
Con Tiridate. Il primo aſſalto inſegna 
I ſecondo a fuggir. | 
| EGLE. © | 
2 Degna di ſcuſa 
Veramente & chi I ama. Io mai non vidi 
Più amabili ſembianze. 
ZENOBIA. 
Ove il vedeſti? 
EGLE. 
Poc' anzi in lui m*avvenni. Ei, che a b 
Di te chiede novelle, 
A me pur ne richieſe. 
ZENOBIA. 
E tu? 


EGLE. 
Rimaſi 


* 


— 
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Stupida ad ammirarlo. I dolci ſguardi, 
_La favella gentil... 
ZENOBIA. 
Queſto io non chiedo, 
Egle, da te: non riſvegliar con tante 
Infidiofe lodi 
La guerra nel mio cor. Dimmi, ſe a lui 
Scopriſti la mia ſorte. 
EGLE. 
Il ruo diviets 
Mi rammentai: nulla gli diſſi. 
ZENOBIA. 


Or vanne 
Torna a me col mio ſpoſo; e cauta _— 
se Tiridate incontri, - 3 
La legge di tacer. 
EGLE. | 
Volendo ancora, 
Tradirti non potrei. 
Son muti a lui vicino i labbri miei. 
Ha negli occhi un tale incanto, 
Che a queſt' Alma affatto & nuovo; 
Che fe accanto a lui mi trovo, 
Non ardiſco favellar. 
Ei dimanda, io non riſpondo; 
M arroſſiſco, mi confondo; 
Parlar credo, e poi m' avvedo 
Che comincio a ſoſpirar. (1) 


(N) Parte. 


di 


— qZ— 
— — XX — 


, CELLS 
ze Mi kae. Oh gelle! E Tiridate iſteſſo. 


M arroſſitei d' eſſer men forte. Ah voi, 


Al ſecondo cimento. A farne prova 


33 ZENOBIA. 
S C EN A III. 
2 ENO BIA. © TIRIDATE 


nella Capanne. 


— 


— 


P ZENOBIA . 

Overo cor, t' intends: or, che ſiam lan. 
La libertà vorreſti 

Di poterti lagnar. No, le querele 

E ffetto ſon di debolezza. Io temo 

Pit, che I altrui giudizio, 

Quel di me ſteſſa; ed in ſegreto ancora 


Che inſpirate a queſt Alma 
Tanta virtt,: non I eſponete, o Numi, 


Baſti un trionfo. A Tiridate innanzi 

Mai più non mi guidate. E con qual fronte 
Dirgli che d' altri io ſon? Contro il mio ſpoſo 
Temerei d' irritarlo ; il ſuo dolore 

Vacillar mi farebbe... Ah ſe tornaſſe 
Quindi a paſſar! Fuggaſi il riſchio: aſilo 
Mi fia queſta capannga. Aime! Chi mai 
Veggo l.. O il timor, che ho nella mente 
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TIRIDATE. 
Senti. Or mi fuggi in van: dovunque andrai 
Al tuo fianco fard. () 
ZENO IA. 
Ferma. Ti ſento. 
3 TIRI DATE. 
Ah Zenobia, Zenobia! 
1 ZENOBTIA. 
(Ecco il cimento. ) 
Th TIRIDATE. 
Sei tu? Son' io? Cosl mi accogli ? un, 
Principeſſa adorata, il dolee iſtante, 
Che tanto ſoſpirai? Sol di due Lune 
Il breviſſimo giro a 
A cangiarti baſtd? Che freddo & quilts; 
Che compoſto ſembiante! Ah chi le uſate 


Tenerezze m' invola? 


E ſdegno? E infedelta? No, di s nera 


Taccia non ſei capace: io ſo per proys 
Il tuo bel cor qual ſia: 


Conoſco, 'anima mia. 
ZENOBIA. 
Signor, gia che m' aſtringi | 
Teco a reſtar queſti momenti, almeng + 
Non fi ſpendano in van. 
TIRIDATE. 
| en ti N 


4 17 Men dalla ad „ed inſeguendo Ze 
nabi 


ZENOBIA. 
Si, mi ſpiace efler xeco . Odimi , e dammi 
Prove di tua virtù. 

TIRIDATE. - 

( Tremo. ) 
ZENOBIA, 
I legami 

De' Reali imenei per man del fato 
Si compongono in Ciel. Da' voti noſtri 
Non dipende la ſcelta. Io, ſe le ſtelle 
M' aveſſer di me ſteſſa £ 
Conceduto I arbitrio, in Tiridate 
Sol ritrovato avrei 
Chi rendeſſe felici i giorni miei. 
Ma queſto eſſer non pud. Da te per ſempre 
Mi divide il deſtin; Piega la fronte 
Al decteto fatal. Vattene in pace, 
Ed in pace mi laſcia. Agli occhi miei 
Non offrirti mai pid. Si gran periglio 
Alla noſtra virtü, Prence, fi tolga. 
Queſta gia ci legd : queſta ci ſciolga. 
TIRIDATE. 
ſſiſtemi, o Dei . Dunque io non deggio 
ai Na ſperar... 


1 2  ZENOBLA. 
4 | Che più ſperar nou bei. 
io h 2 * | TIRIDATE, 


Ma percht? Ma chi mai 


Se 
5 


— 


— 


ZENOBIA. "IE 
7 Non giova 
Queſto eſame penoſo, 

be a ſollevar gli affetti noſtri: e noi 
8 ggiogarli dobbiamo . Addio. Gia troppo 
li crattenni con te. Non è tua colpa 
( cagion, che ne parte, o colpa mia. 
ueſto ti baſti, e non cercar qual fia. 
” TIRIDATE. 

WBarbara! E puoi con tanta 
ranquillita parlar cos ? Non ſai 

he l mio ben, la mia pace , | 

55 a mia vita ſei tu? Che, 8 io ti perdo, 
. ee e ee eee 
tro oggetto fin or. 


Z . 


TIRIDATE. 
2 ſpiegami... 
ZENOBIA. 
Non poſlo . 
TIRI DATE. 
ſcoltami. i 
ZENOBIA. 
Non deggio. 
TIRIDATE. 
Odiarmi tanto! 
(1) Vuol partire. 
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T invola a me ? Qual fallo mio... Ze. 


Principe, addio , (1) 8 


* 


* 
& 
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Fuggir dagli occhi miei! 

ZENOBIA . 
Ah Signor, ſe t' odiaſſi, io reſterei. 
Temo la tua preſenza: ella & nemica 
Del mio dover . La mia ragione è forte ; 
Ma il tuo merito & grande . Ei baſta almeno 
A lacerarmi il core, 
Se non baſta a ſedurlo. Oh Dio! nol' vedi, 
Che innanzi a te... che rammentando... Ah 
Troppo direi . Riſpetta 0 (parti: 
La mia, la tua virti. Si: te ne priego 
Per tutto cid, che hai di pit caro in Terra, 
O di pit ſacro in Ciel: per quell iſteſſo 
Tenero amor, che ci legò; per quella 
Bel Alma, che hai nel ſen; per queſto pianto, 
Che mi sforzi a verſar, laſciami, fuggi, 
Evitami, Signore. 


Wo: TIRIDATE. 
E non degg' io 
Rivederti mai pin ? 
ZENOBIA. F 


No, ſe la pace, 
No, ſe la gloria mia, Prence, t' & cara. 
TIRI DATE. 
Oh barbara ſentenza Oh legge amara! 
ZENOBIA. 
Va: ti conſola, addio; 
E da me lungi almeno | 
Vivi pitt lieti dt. 


ATTO SECO NDO. 


TIRI DATE. 
Come ! Tiranna! Oh Dio! 
Strappami il cor dal ſeno, 
Ma non mi dir cosl. 
' ZENOBIA. 
L' Alma gelar mi ſento . 
 TIRIDATE. © 
Bligh mancarmi il cor. 
A DUE. 
Oh che fatal momento! 
Che sfortunato amor ! 
Queſto & morir d' affanno: 
Ne que felici il ſanno, 
Che sl penoſo ſtato 
"ik han | pan ancor. 90 


= (1) Prima che termini il Deere 4005 Zo 
ro in lontano, e arrefia ad offeryar Zenobia , @ 
laat, che partono poi ſenza vederlo. 
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ZOPIRO, e Seguact. 


Zxkaobi⸗ inſieme e Tiridate! E come E 
Ella in vita tornd? Perchè da lui 25 
Si divide piangendo? Ah I ama ancora. 
No: ſpoſa a Radamiſto 
La rigida Zenobia... Eh e rigore, 
Che d' un tenero amor regga alla prone 
Che barbara, che nuova 
Specie di geloſia 
Aver rivale e non fa per qual fat. 
Quel geloſo incerto ſdegno, 
Onde acceſo il cor mi ſento, 
E il pitt barbaro tormento, 
Che fi poſſa immaginar. 
Odio, ed amo; e giunge a ſegno 
Del mio fato il rio tenore, 
Che ſperar non poſſo amore, 
Ne mi poſſo vendicar . (1) 
Da lungi a queſta volta 
Vien Radamiſto . I miei ſeguaci IF meco; 
Non differiam pitt la ſua morte . Ei forſe 
Gia dubita di me: Ia non mi atteſe, 


4 (1) Net voler partire vede da 9 Radamiſto, 


e ſi trattiens . 


* 
W/e/72 
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Dove il laſciai. Ma ſe Zenobia è amante 
Di Tiridate, un gran nemico io ſcemo 
Al rival favorito. Ah ſe poreſſi 
rritarli fra lor, ridurre entrambi 

WA diſtruggerſi infieme, e I premio intanto 


eco rapir di lor conteſe, un colpo 
arebbe in ver d' arte maeſtra. Almeno 


858i maturi il penfier. Fra quelle piante 
Celatevi, o compagni. Eccolo: all' opra.., 
Ma vien ſeco una Ninfa. 

Che fia ſolo attendiam. (1) 


(1) Si naſconde , 


— 


e. 
RADAMISTO, EGLE ; E ZOPIRO 
in diſparte. 


RADAMISTO, 


N On ingannarmi, 
Corteſe Paſtorella. I! farſi giuoco 
Degl' infelici & un barbaro diletto - 
Troppo indegno dr te. 
Erk. 
| No, non t' inga ; 
Vive la ſpoſa tua. Trafitta il 3 — 6 


— 


4 
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Io dall' onde la traſſi, e con periglio 
Di perir ſeco. 
RADAMISTO. | 
Ob amabil Ninfa ! Oh mio 
Nume liberator | Dunque fi trova 
Tanta pieta ne' boſchi ? Ah esl, la vera 
Virtù qui alberga : il cittadino ſtuolo | 
Sol la ſpoglia ha di quella, o il nome ſolo. 
EGLE. | 
Attendimi , ſiam giuari : 
Vado Zenobia ad avvertir. (1) 
RADAMISTO. 
| M' affretto 
Impaziente a rivederla; e tremo | 
Di preſentarmi a lei. M'accende amore; 
Il rimorſo m' agghiaccia. 
 EGLE, 
N * In altra parte (2) 
Zenobia andò: non la ritrovo . 
- RADAMISTO. 
x Oh Deil 
| ECLE. 
Non ti ſmarrir, ritornerà: va in traccia 
Forſe di noi. . 
RADAMISTO. 
No: m' abbotriſce, evita 
D incontrarſ con me. Non la condanno ; 


85 Entra als  capanna. 
2) Tornande. 


— — . — 
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E giuſto odio ſuo: minor caſtigo , 
Egle, non meritat . 
EGLE. 
Zienobia odiarti ! 
Abborrirti Zenobia! Ah mal conoſci 
La ſpoſa tua. Queſto timore oltraggia 
La più fedel conſorte 
Di quante mai qualunque eta ne ammita. 
Te cerca, te ſoſpira, 
Non trema, che per te. Difende, adora 
Fin la tua crudelta. Chi crede a lei, 
Condannarti non ofa: | 
La man, che la fer}, chiama biin. a 
RADAMISTO. 
Deh corriamo a cercarla. A' piedi ſuoi 
Voglio morir d' amore, 
Di pentimento, e di roflor. 
EGLE. 
La perdi 
Forſe , fe t' allontani. 
RADAMISTO. 
Intanto almeno 
Va tu per me: deh non tardar. Perdona 
L' intolleranza mia: ſoſpiro un bene, 
Ch' io ſo quanti mi coſti e pianti, e pene. 
: EGLE. 
ici pianti! 


* 
TT — — — 


Pur che ſi poſſa dir: © 


bas Quel core & mio. 

Di due bell' Alme amanti 
Un' Alma allor fi fa, 
Un' Alma, che non ha, 
Che un fol deſio. (1) 


(1) Parte. | 


SCENA VI. 
RADAMISTO, E POI ZOPIRO. 


0 | RADAMISTO. 
H generoſa, oh degna 
Di men barbaro ſpoſo, 
Principeſſa fedel! Chi udl, chi vide 
Maggior virtd? Voi, che oſcurar yorreſte 
Con maligne ragioni 
La gloria femminil, ditemi voi, 
Se han virtù pid ſublime i noſtri Eroi. 
ZOPIRO. 
Dove, Principe, dove 
I' aggiri mai? Cosi m' attengi? 
RADAMISTO.þ * 
Ah view, 


De' miei proſperi eventi 
Vieni 
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ni a goder, La mia Zenobia... 

k ZOPIRO. 

; i E in vita; 
0 


| RADAMISTO. 
=_ Lo Gai? #523 
_ hr ZOPIRO. 
Cos) mi foſſe ignoto. 
RADAMISTO, 


ZOPIRO. 
Perch+... Non lo cercar. Di lei 
drdati , Radamiſto : & poco degna 
Il amor tuo | 
RADAMISTO. 
Ma la cagion ? 
ZOPIRO. 
Che giova 
liggerti, o Signor? | 
RADAMISTO. | 
Parla : m' affliggi 
col tacer. | | 
ZOPIRO. 

. Dunque ubbidiſco. Io vidi 
tua ſpoſa infedel .. Ma gia cominci, 
ncipe, a impallidir! Perdona : & meglio 
io taccia, | 


: etaſtaſio, T. FI. C 


ni 


8 
5O 2203091414. 
RADAMISTO, 
Ah ſe non parli... (1) 
ZOPIRO. 
E ben, tu il vuoi: 
Non lagnarti di me. Poc' anzi io vidi 
Qui col ſuo Tiridate 
La tua ſpoſa infedel: parlar d' amore 
Gli udii celato. Ei rammentava a lei 
Le ſue promeſſe: ella giurava a lui 
Che I antica nel ſen fiamma ſegreta 
Ognor pid viva... 
RADAMISTO. 
Ah mentitor, t' accheta. 
Io conoſco Zenobia : ella & incapace 
Di tal malvagita. 
ZOPIRO. 
Tutto degg' io 
Da te ſoffrir ; ma la mia pena, o Prence, 
Nel vederti tradito 
Non meritò queſta merce . Tu ſteſſo 
A parlar mi coſtringi, e poſcia... 
RADAMISTO, 
| Oh Dio! 
Non vorrei dubitar. 
ZOPIRO. 


Senza ch' io parli, 
Non cbnoſci abbaſtanza 


(1) Minacciando. 
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h' ella fugge da te? Forſe non ſai 
h* ella amd Tiridate . 
in di fe ſteſſa, e che un' amor primiero 
ai non 8 eſtingue? 
RADAMISTO. 
Ah! che pur troppo è vero. 
ZOPIRO. 
Cu ſi ſpande il velen-) 
j RADAMISTO. 


| Numi ! E a tal ſegno 
Wn le donne incoſtanti? Oh fortunati 
Noi primi abitatori 
ell' Arcadi foreſte, 
e pur ver che da' tronchi al dl naſceſte! 
ZOPIRO. 
ria di te, Tiridate 
bbe il cor 9 e fin ch' ei viva, 
gaor, I' avrà . 
- RADAMISTO. 
0 L' avra per poco: io yolo 
trafipgergli il ſen. 
ZOPIRO. 
Ferma: che ſperi? 
mezzo @ ſuoi guerrieri 
' eſponi in van. Se in ſolitaria parte 
ngi da' ſuoi trar fi poteſle... 
" RADAMISTO. _. 
E come? 


C 2 


WI 


ZOPIRO. 
Chi ſa? Penſiam. Biſogna 
Il colpo aſſicurar. 
RAD AMISTO. 
Ma il furor mio 
Non ſoffre indugj. 
ZOPIRO. 
Aſcolta. Un finto inet 
A nome di Zenobia in loco aſcoſo 
Fard che il tragga. 
RADAMISTO. | 
E s' ei diffida? Almeno 
D' uopo ſarebbe accreditar I invito 
Con qualche ſegno... Ah taci: eccolo, prendi 
Queſt' anel di Zenobia. A lei partendo 


II dond Tiridate; ed eſſa il giorno 


De' fatali imenei, quaſi voleſſe 
Depor del primo amore 
Affatto ogni memoria, a me lo diede. 
Falſo pegno di fede _ | 
Se fummi allor, fido ftromento adeſſo 
Sia di vendetta. 
ZOPIRO. 

(h forte amica!) Attendi 
Alla naſcoſta valle, 
Dove pria t' incontrai. 

RADAMISTO. 
Ma... 
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ZOPIRO. 
; Della trama 
A me laſcia il governo. 
RADAMISTO, | 
Ricordati che ho in ſen tutto I Inferno. 
Non reſpiro, che rabbia e veleno; 
Ho d' Aletto le faci nel ſeno, 
Di Megera le ſerpi nel cor. 
No, d' affanno queſt Alma non geme; 
Ma delira, ma ſmania, ma freme 
Tutta immerſa nel proprio furor. (1) 


(1) Parte | - 


SCENA VII. 
ZOPIRO con Seguaci; indi ZENOBIA. 


| ZoPIRO. 

On che illuſtre vittoria! I miei nemici 
Per me combatteranno, ed io tranquillo 
Zenobia acquiſterd. Miei fidi, udite. (1) 


Voi la valle de' Mirti 


Andate a circondar. Colà verranno 
E Tiridate,.e Radamiſto. Aſcoſi, 
Laſciateli pugnar; ma quando oppreſlo 


(17 Eſcono i ſuoi ſeguaci, | 
| 3 


Cada un di loro, il vincitor gia ſtanco 

Reſti da voi trafitto. Andate: e meco 

Qualcun rimanga. (1) A Tiridate or deggio 

Il meſſaggio inviar. Ma i miei non ſono 

Atti a tal' opra : ei ſcoprirebbe... E meglio 
Che una Ninfa, o un Paſtor... Ma non & quell 

Che giunge.. . Oh fauſti Dei! Vedete; amici, 

Quella & An io la conſegno à voi. 

Con forza, o con inganno, allor ch' io parto, 

Conducetela a me. Più non avrei 

Or che bramar, ſe foſſe mio quel core, 
O ſe poteſſi alme no 

Saper chi mel' contende. Ambo 1 rivali 
Morranno, & ver; ma F odio mio fra loro 
Determinar non poſſo; e I odio incerto 
Scema il piacer della vendetta. Io voglio 
Scoprir I arcano. Una menzogna ho in mente, 
Che I iſteſſa Zenobia a dirmi al vero 
Coſtringera. 

ZENOBIA. 
Che veggo! 
Tu in Armenia, o Zopiro? 
ZOPIRO. 
Ah Principeſſa, 

Giungi opportuna: un tuo conſiglio io bramo, 

Anzi un comando tuo. D' affar fi tratta, 

Che intereſſa il tuo cor. 


(1) Partono i ſeguaci 4 riſerya & pocki, 
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ZENOBIA. 
Del mio conſorte 


Or vado in traccia. 
ZOPIRO. | 
Il perderlo dipende, 
0 il trovarlo da te. 
| © ZENOBIA, 
Che! 
ZOPIRO. 
as Senti. Io deggio 
nevitabilmente o a Radamiſto 
Dar morte, o à Tiridate, 
ZENOBIA. 
Ah!. 
Z20PIRO. | 
Taci, I! primo 
Giz da' miei ſidi & cuſtedito; e I altro 
Da un finto meſſo, a nome tuo, con queſta 
Gemma per ſegno, ove I inſidia & teſa, 
Tratto ſari. | 


ZEROBIA . 
Donde in tua man... 
ZOPIRO. 


Finiſci 
Pria d'aſcoltar . Qual di lor voglio, io poſſo 
Uccidere, o falvar . L' arbitrio mio 
Dal tuo dipenderà. Tu I uno amaſti, 
Sei ſpoſa all altro . In vece mia riſolvi; 


* 
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6 Por. 


Qual vuoi condanna, e qual ti piace aſſolvi. 
ZENOBIA. 
Dan . Miſera me! Qual' empio cenno? 
Per qual ragion ? Chi ti coſtringe. .. 
Zo RO. 
E troppo 
Lungo il racconto, e ſcarſo il tempo: aſſai 
Ne perdei te cercando. Apri il tuo core, 
E laſciami partir. 
ZENOBIA . 
Numi! E tu prendi 
Si ſcellerato impiego ed inumano? 
ZOPIRO. 
Il comando & fovrano; e a me la vita 
Coſteria traſgredito . 
ZENOBIA. 
E qual caſtigo , 
Qual premio, o quale autorità pud mai 
Render giuſta una colpa? 
ZOPIRO, 
Addio. Non vennj 
Teco a garrir . Nella propoſta ſcelta 
Vedeſti il mio riſpetto. A mio talento 
Riſolverò. (1) 
ZENOBIA. 
Ferma . 
ZOPIRO. 
Che brami? 


(1) Finge yoker partire . 
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ZENOBIA.. 

Io... Penſa..; 

(Aſſiſtetemi, o Dei.) 
ZOPIRO. 

| T' intendo : io deggio 
Prevenir le tue brame , 
Senza che parli: & privilegio antico 
Gia delle belle. Il ſo: tu Radamiſto 
Hai ragion d' abborrir . Gl impeti ſuoi, 
Le ingiuſte geloſie, I empia ferita 
Note mi ſon. Baſta cosl. Fra poce % 


Vendicata farai. (f) 
ZENOBIA. 
Perfido! e credi 
Si malyagia Zenobia? Un si perverſy 
Diſegno in me... 
ZOPIRO. 
Non ti ſdegnar: I errore 
Nacque dal tuo filenzio . Ola, guidate (2) 
La Principeſſa al ſuo conſorte... Io volo 
Tiridate a ſvenar. (3) 
| ZENOBIA. 
Sentimi . (Oh Numi, 
La mia virtù, voi riducete a prove 
Troppo crudeli! Io di mia bocca, io ſteſſa 
Condannar Tiridate! E che mi fece 


8 In atto d partire. 
2) Al ſeguaci. ' 
(3) In atto di partire. Cs 
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Quell' anima fedel? Come poſs io... ) 
ZOPIRO. 
Dubiti ancor ? | 
ZENOBIA. - 
No, non è dubbio il mio: 
So chi deggio Calrae : ; ma di ſua vita 
M' inorridiſce il prezzo. 
ZOPIRO. 
A me non lice 
Pitt rimaner : decidi, o parto. 
ZENOBIA . | 
Aſpetta 
Solo un' iſtante. Ah tu porreſti... 
ZOPIRO. 
Il tempo 
Perdiamo the. Or uno, o altro 
Deve perir . 
ZENOBIA. 8 
Dunque periſca .. . (Oh Dio!) 
Dunque falvami ... 
ZOPIRO. 
Chi ? 
ZENOBIA. 
Salvami entrambi , 
Se pur vuoi ch' io ti debba il mio ripoſo; 
E ſe entrambi non puoi, ſalva il mio ſpoſo. 
ZOPIRO. . 
(Ah Radamiſto adora. ) E vuoi la morte 
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D' un si fido amatore ? 


ZENOBIA. 
Salva il mio ſpoſo, e non mi dir chi muore. 
he ZOPIRO. 


Salvo tu vuoi lo ſpoſo ? 
Salvo lo ſpoſo avrai : 
Laſcia del tuo ripoſo, 
Laſcia la cura a me. 
I dubbj tuoi perdono : 
Tutto il mio cor non fai. 
Ti ſpiegherà chi ſono 
Quel, ch' io fard per te. (1) 


(1) Parte. 


— — 


SC ENA VIII. 
ZENOBIA fola. 


| vivi, e ſpiri, e pronugciar poteſti, 
onna crudel, sl barbaro decreto 

denza morir! Neg mi ſcoppiaſti in ſeno, 
ngratiſſimo cor! Dunque... Che dici, 
olle Zenobia? Il tuo dover compiſti; 

ti lagni, e ne piangi? Ah queſto pianto 
pcema prezzo al trionfo. E colpa eguale 

u mal, che fi commetta, 


C6 
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E un ben, che ſi deteſti. E* ver; ma intanto 
Muor Tiridate, io lo condanno; e forſe 
Or chiamandomi a nome. Ah Dei clementi, 
Difendetelo voi. Salvar lo ſpoſo 
Eran le parti mie; le voſtre or ſono 
Protegger I innocenza. Han dritto in Cielo 
Le ſuppliche dolenti 
D' un' anima fedel; nè col mio pianto 
Rea d' alcun fallo innanzi a voi ſon' io: 
Vien da limpida fonte il pianto mio. 
Voi leggete in ogni core; 
Voi ſapete, o giuſti Dei, 
Se ſon puri i voti miei, 
Se innocente è la pieta. 
So che priva d' ogni errore, 
Ma crudel non mi volete: 
So che in Ciel non confondete 
La barbarie, e I oneſta. 


4 
Fine dell“ Atto ſecondo. 
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SCENA PRIMA. 
Boſco. 
RAD AMISTO, ED EGLE. 


| 


RADAMISTO. 
Cui ti diè quella gemma? 
EGLE. 
| Uno ftraniero , 
Ch* io non conoſco. l 
RADAMISTO. 
Ed a qual fin? 
EGLE. | 
M' impoſe 
Con queſto ſegno, e di Zenobia a nome, 
Alla valle de' Mirti 5 
D' invitar Tiridate. 
RADAMISTO., 
Andaſti a lui? 
EGLE. 
No, 


RADAMISTO. 
Perchꝭ? 


EGLE. 
Perche queſta 
Certamente è una frode. 
RADAMISTO. 
(Ah di coſtei 
Non potea far Zopiro 
Scelta peggior.) Ma del meſſaggio il peſo 
A che dunque accettaſti? 
EGLE. 
Affin che un' altra 
Non I eſeguiſſe. | 
RADAMISTO . 
(Or la cagion comprendo , 
Per cui finꝰ or nel deſtinato loco 
Atteſo in vano ho Tiridate.) 
EGLE. 
| Io vado 
Di si nera menzogna 
Zenubia ad avvertir. (1) 
RADAMISTO. 
N No. Senti: a lei 
Narrar non giova... 
EGLE. 
Anzi ignorar non deve 
Che le inſidia un' indegno 
La gloria di fedele. 
RADAMISTO. 
E tu, che ſai 


(1) In atto di partire. 


j 
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A qual di lor convenga 
D' indegno il nome, o di fedel ? 
EGLE. 


Che ! Dunque 
Puoi dubitar... 
RADAMISTO, - 
Non è pit dubbio... 
EGLE. 
| Ah taci : 
Orror mi fai. 
RADAMISTO. 
Sappi 
EGLE. 


| Lo ſo: non merti 
Tanto amor, tanta fede . 
RADAMISTO. 
Io ſon... 
EGLE. 
Tu ſei 
Ua' ingiuſto , un' ingrato , 
Un barbaro, un crudel. (1) 
RADAMISTO. 
Se puoi , dilegua 
Dunque il ſoſpetto mio. (2) 
EGLE. 
| No: quel ſoſpetto 
Sempre per pena tua ti reſti in petto. (3) 


(1) In atto di partire. 
(2) Seguegdila, (3) Parte. 
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SCENA II. 
RAD AMIS TO ſolo. 


Ma convincimi almen: ſentimi... Oh Dio, 
A chi creder degg io? Zopiro afferma 
Che Zenobia è infedele ; Egle ſoſtiene 
Che ſon vani i ſoſpetti, ond' io deliro. 
Giuſti Dei, chi m' inganna, Egle, o Zopiro? 
Ti ſento, oh Dio, ti ſento, 
Geloſia, del mio cor furia tiranna : 
Tu mi vai replicando: Egle t' inganna . 
Ah perchè, s' io ti deteſto, | 
S' io ti ſcaceio, empio timore, 
Ah perchè cos} moleſto 
Mi. ricorni a tormentar |! 
Qual ripoſo aver poſs' io, 
Se vaneggio a tutte I ore, 
Se diventa il viver mio 
Un' eterno dubitar ? (1) 
ZENOBIA. 
Ma dove andiam ? (2) 
RADAMISTO, | 
Qual voce udii! La ſpo 


(1) entre Radamiſto 8 per partire, ſente la vo- 
ce di Zenobia, & arreſta , e ſi rivolge. 


(2) Di dentro. 
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Giurerei che parld. Vien quindi il ſuono: 
Cerchiſi. O ſorte, alle mie brame arridi. (1) 


(1) Nelli entrar Radamiſto per la Parse, donde 
aſcelto Ig voce, eſcono poco lontano non Ow da 
| * Zenobia , e Zopiro « 


— 


S ENA 111. 


2 ENO BIA. 2 ZOPIRO; 
poi RAD AMISTO & move. 


— —„— 


ZENOBIA. | 
E non ed ſaper dove mi guidi 
20PIRO. * 
Sieguimi, non temer. 
ZENOBLIA. 
8 Frenura 
Il cor mi N 5 6 
RA DpñAMISTO. 
. (Eccola. Elecs 
Zopiro: adian s' egli & fedel;) (2) 


- ZoPiRo: 
| | Che fai? 
Vieoi: 44 tuo . io ti conduco 
rs ZENOBIA. 
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I! troverem? Da noi 
Poco lontan me ql figuraſti. Io teco 
Gia lung” ora m' aggiro 
Per sl ſtrani ſentieri, e ancor nol miro. 
_ ZOPIRO, 
Pur l' hai preſente. 
ZENOBIA. 
Io I ho preſente ? Oh Dio! 


Come? Dov' &? 
ZOPIRO. 
Lo ſpoſo tuo ſon' io. 
"Sb ZENOBIA. 
Numi! (1) 
RADAMISTO. 
(Ah mora il fellon... (2) No: pria biſogna 
Tutta ſcoprir la frode .) 
ZENOBIA. 
E tu di Radamiſto alla conſorte 
Oſi parlar cos? 


MY Ea 


ZOPIRO. 
Di Radamiſto 
Alla vedova io parlo. D 

ZENOBIA. 
Aime& ! Non vive 


Dunque il mio ſpoſo? D 
_  ZOPIRO. E 

| Ad incontrar la morte 
(1) Sorpreſa. (P 


(2) YVuole ſnudar la ſpada, e fi pente. 


Gia I inviai. 
RADAMISTO. 
( Fremo.) * 
ZENOBIA. 


Cosl le tue promeſle ? 
ZOPIRO, 
E in che mancai ? 
ZENOBIA. 
In che! Non mi diceſti, 
Che per legge ſovrana , o Radamiſto 
Perir doveva, o Tiridate ? 
ZOPIRO. 
It diſſi. 
a ZENOBIA . 
Che un ſol di loro a ſcelta mia potevi, 
E m' offrivi ſalvar? 
ZOPIRO. 
S1. 
ZENOBIA. 
Non ti chick 
Del conſorte la vita? TOR 
ZOPIRO. 
E vero; ed io 
D' ubbidirti giurai ; 
E uno ſpoſo in Zopiro a te ſerbai. 
RADAMISTO, 
(Pi non fo tratrenermi.) - 


orte 
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Ah ſpergiuro! Adempi 


6 F o l. 


ZENOBIA. 
Oh ſrenturato 1 


Oh tradito mio ſpoſo ! 
ZOPIRO. 
In van lo chiami: 
Fra gli eſtinti ei dimora. 


RADAMISTO , 
Menti. Per tuo caſtigo ei vive ancora. (1) 
ZOPIRO. | 
Son tradito . ] 
ZENOBIA. 0 
Ah conſorte! 1 
RADAMISTO. c 
Indegno ! infido! 7 
Cogl... (2) | I. 
ZOPIRO. p 
T' arreſta, o che Zenobia uceido. (3) 8. 
| RADAMISTO. R 
Che fai? (4) v 
ZENOBIA. T 


Miſera me! 
RADAMISTO . 
Non fo frenarmi : 
Il furor mi traſporta . 
Empio. . 


I) Paleſandoſ.. 
2) Snuda la ſpada, e yuole afſalir Zopiro. 
3) Inpugnando con la deſtra uno ſtile in atio d 
ferir Zenobia, e tenendola afferrata con la ſiniſirs: 
(4) Fermandoſi. 
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ZOPIRO. 
Se muovi il pie, Zenobia & morta - 
RADAMISTO. 
Che anguſtia ! 
ZENOBIA. 
Amato ſpoſo, 
Gia che il Ciel mi ti rende, 
Salva la gloria mia. Le ſue minacce 
Non ti faccian terror. Si verſi il ſangue, 
) Purchè puro fi verſi 
Dal trafitro mio ſen : ſciolgafi l' Alma 
Dal carcere mortal, purche fi ſcioglia 
Senza il roſſor della macchiata ſpoglia. 
RADAMISTO. 
Oh parte del mio core, oh vivo eſempio 
D' onor, di fedeltà, dove, in qual tiſchio, 
In qual man ti ritrovo? Oh Dio! Zopiro, 
Pietà, ſe pur ti reſta 
) Senſo d' umanita , piera di noi. 
Rendimi la mia ſpeſa. Io, tel' prometto, 
Vendicarmi non voglio: io ti perdono 
Tutti gli ecceſſi tuoi . 
ZOPIRO. , 
No, non mi fideo. 


Parti . / 
RADAMISTO. 
II giuro agli Dei... 
ZOPIRO. 


Parti, o I uccido, 
410 6 


firs: 


„ r. 


RADAMISTO. 
Ah fiera, ah moſtro, ah delle furie iſteſſe 
Furia peggior | Da quell' infame petto 
Voglio ſvellerti... (1) 
ZOPIRO. 
Offerva. (2) 
RADAMISTO . 
Ah no! (3) Ma dove, 
Dove ſon' io ? Chi mi conſiglia? Ah ſpoſa... 
Ahtraditor... Che affanno! A un tempo iſteſlo 
Freme I Alma, e ſoſpira; 
Mi ſtraccia il cor la tenerezza, e I ira, 
ZOPIRO. 
Tu, Zenobia , vien meco; e tu, (4) ſe eſtinta 
Rimiratla non vuoi, 
Guardati di ſeguirci 
RADAMISTO. 
Al mio furore 


Cede gia la pieta. 
ZOPIRO. 
Vieni. (5) 
ZENOBIA. 
E lo ſpoſo 
M abbandona cowl ! 


(1) Avanzandof. 

(2) /n atto di ferir Zenobia. 
(3) Ritirandoſs. 

(4) 4 Rademiſlo. 

(5) 4 Zenobia. 
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RADAMISTO. 
No. Cadi ormai... (1) 
ZOPIRO. 
E tu mori. (2) 
RADAMISTO. 
Odi, aſpetta. 


(1) Polendo aſſalir Zopiro . 
(2) I ate gg ferir Zenovie, 


S CENA IV. 
- TIRIDATE, E DETTI. 


TIRIDATE. 


Empio, che fai! (1) 


ZOPIRO. 
Oime! 
TIRIDATE. 
Cedimi il ferro. (2) 
ZOPIRO. 


Ah ſon perduto! ( 3) 
RADAMISTO . 
Perfido, in van mi fuggi. (4) 


8 Trattenendo Zopiro. 

2) Procura leyurgli lo file. 

(30 Laſcia lo ſtile, e fugge. 
4) Seguendolo Furie. 
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2 ENO BIA, E TIRID ATE. 
ZENOBIA. 


Ov. © affretti, 
Signor? Fermati. (1) * 
TIRI DATE. 
Ingrata! 
Gia t' involi da me? 
ZENOBIA. ; 
Principe... Oh Dio! 
Ti pregai d' evitarmi. 
TIRIDATE. 
| Ah quale arcano 
Mi ſi naſconde? Ubbidird; ma dimmi 
Perchè mi fuggi almen. 
ZENOBIA. 
Tutto ſaprai 
Pria di quel, che vorreſti. Addio. 


TIRI DATE. 
P erdona, 
Deggio ſeguirti , \ of 
ZENOBIA. 
Ah no. 


(1) A Rade mi do ſernendclo. 
| 'TIRIDATE. 


TI RI DATE. 

| Pur or ti vidi 
In troppo gran periglio. Io non conoſco 
Chi t' aſſall, chi ti difeſe; e ſöla 
Laſciarti in riſchio a gran roſſor mi reco, 


ZENOBIA. 

Il mio riſchio pid grande & I eſſer teco. (1) 
TIRIDATE. 

Ma ch' io non poſſa almen... (2) 
ZENOBIA. 


Per pieta lo domando. E queſta vita 


Dono della tua man: grata ti ſono. 
Perchè, Signor, vuoi funeſtarmi il dono? 
Pace una volta e calma 
Laſcia ch' io trovi almen; 
Non riſvegliarmi in ſen 
Guerra, e tempeſta: 
Tempeſta, in cui queſt' Alma 
Potria ſmarrirfi ancor: 
Guerra, che al mio candor 


Saria funeſta. (3) 


a, 


(1) Partendo. 
(2) Volendo ſeguirla « 
(3) Harte. 


Metaſtafio, T. VI, 
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Laſciami in pace: 


Fin dentro alle tue tende. Incontro a mille 
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TIRIDATE, E POI MITRANE. 


N TIRIDATE . 
On intendo Zenobia, e non intendo 
Ormai quaſi me ſteſſo. Ella mi ſcaccia: 
E perchè non vuol dirmi. Offeſo io ſono: 
E con lei non mi ſdegno, e non ardiſco 
Di crederla infedel. Suona in que labbri, 
In quelle ciglia un non ſo che riſplende, 
Che rigetta ogni accuſa, e lei difende. 
MITRANE. 
Signor, liete novelle: & Radamiſto 
Tuo prigionier. 
TIRIDATE. 
Dove il giungeſti? 
MITRANE. 
| Ei vent: 
Per ſe ſteſſo a' tuoi lacci. 
TIRIDATE. 
E come? 
MITRANE. 
Appreſi 
A un guerrier fuggitivo entrd I audace 


ATTO TERZO. 7 
In vano oppoſte ſpade 


Dell' orrenda ira ſua cercd I oggetto: 


S Lo vide, il giunſe, e gli trafiſſe il petto. l 
TIRI DATE. 


Che ardir! 

MITRANE. 
Tutto non diſſi. Uſcir dal vallo 
Pperd di nuovo; e I intrapreſe: e forſe 
onſeguito I avria; ma rotto il ferro 


abbandonò nel maggior' uopo. E pure, 
Benche d' armati, e d' armi 


reſca contro di lui l' infeſta piena, 

Egli & ſolo, ed inerme, e cede appena. 
TIRI DATE. 

Un di que' due, che or' ora 

Qul rimitai, I empio ſara. 


1, 


nie 


26 3 ENO 314. 


2 — þ 
SCENA VII. 


EGLE da prima non veduta, e DETT!, 


MITRANE. 


1 vita 
Di Radamiſto ecco in tua man. (1) 
EGLE. 
(Che ſento! 
MITRAKXE. 
Puniſci il traditor. 
TIRIDATE. 
Si, andiam, (2) 
| EGLE. 
1 | T' arreſta, 
Prence, ove corri? Incrudelir non dei 
Contro quell” infelice. 
TIRIDATE. 
E te chi muoye 
D' un perfido in difeſa? | 
EGLE. 
lo non lo credo, 


Signor, sl reo. 
TIRIDATE. 
Ma di Zenobia il padre 


(1) A Tiridate. 
(2) Vuol partire. 


4 
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A tradimento oppreſſe. 
MITRANE . 

E poi la figlia 
entd ſvenar . Non m' ingannd chi vide 
' atto crudel . 


EGLE . 


Penſaci meglio. A tutto 
reſtar fe non biſogna; e co' nemici 
Ma bella e la pietà. 
N. TIRIDATE . 4 

Le proprie offeſe 


Woo obbliar; ma di Zenobia i torti 


rdonargli io non poſſo. A lei quel ſangue 
deve in ſacrifizio 


EGLE. 
Io r aſſicuro 


( 1” ella no'l chiede. 
TIRIDATE. 


MEU E non richieſto appunto 
merito il ſeryut . (1) 


EGLE . 
Fermati : oh Dei! 
edi non parlo in van. Se ami Zenobia, 
damiſto riſperra ; il troppo zelo 
parry ve grande errore : 
vuoi ſervirla, e le-erafgog; ; : 
TD ATH wr; 


— 
+ =. 


pe rchè? L' ama forſe t — 


05 


| . I) Vuol partire. : D 3 
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EGLE. 

Ella? . .. Se brami... 

Io dovrei.., (Troppo dico.) 
TIRI DATE. | 

Ah ti confondi! 

Mitrane, io ſon di gel. Fu Radamiſto 
Gia mio. rival : ſta in queſte ſelve aſcoſo, 
Dov' & Zenobia ancora. Ei la difende ; 


Ella il yolea feguir . Me pit non cura: 

Egle ny avverte.., Ah, per pietà paleſa, | 4 

Paſtorella gentil, cid, che ne ſai. 0 

[ EGLE. . 
Altro dir non poſs io: gia diſſi aſſai. 5 

TInDbATE. 


Aimè ! Qual fredda mano 
Mi fi aggrava ſul cor! Che tormentoſo 
Dubbio & mai queſto! To non ho pit ripoſo 
Si ſoffre una tiranna , 10 
Lo ſo per prova anch 0: 
Ma un' infedele, oh Diol 
No, non fi pud ſoffrir. 
Ah ſe il mio ben m' inganna, 
Se. gia cambid penſiero, 
Pria ch' io ne ſappia il vero, 
Fatemi z 0 Dei „ marir * (1) 


(1) Parte. 7 
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S CEN A VIII. 
E GL E, E MITRANE. 


— ſꝙ— 


Y 


EGLE. 
WE or Prence ! Oh quanta 
Pietà ſento di lui! Qual pena io prove 
Nel vederlo penar! Quel dolce aſpetto, 
Quel girar di pupille, 
Quel ſoave parlar, del ſuo tormento 
hiama a parte ogni cor . Si degno amante 
WMcrita miglior ſorte.. Oh s' io poteſſi 
pecnderlo più felice! 
MITRANE. | 
Aſai pietoſa, 

WE oc, mi ſembri. Ei di en > degno; 
Ma la pieta, che moſtri, eccede il ſegno. 
: Paſtorella, io giurerei 

O che avvampi, o manca poco. 

Hai negli occhi un certo foco, 

Che non ſpira crudeltà. 
Forſe amante ancor non ſei: 

Ma d' amor non ſei nemica: 


Che d' amor, benchè pudica, 
Meſſaggiera & la picta. ) 


{8 


Parte. r 
(1) Parte . 


8o Z ENO BIA. 


SC ENA IX. 
E GL E fola. 


* 


E ver: quella, ch' io ſento, 

Parmi pit, che pieta. Ma che prentendi, 
Egle infelice ? A troppo eccelſo oggetto 
Sollevi i tuoi penſieri: alle capanne 

II Ciel ti deſtind . La fiamma eftingui 


Di 81 ſplendide faci ; 


E fe a tanto non giungi, ardi , ma taci: 

Fra tutte le pene 
V*e pena maggiore? 
Son preflo al mio bene, 
Soſpiro d' amore, 
E dirgli non oſo: 
Soſpiro per te. 

Mi manca il valore 
Per tanto ſoffrire: 
Mi manca Þ ardire 
Per chieder mercè. (1) 


(1) Parte. 


4 : ry « ff ma, 
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Sc ENA X. 


Delizioſa de i Re d' Armenia, abitata 
da TIRIDATE. 


TIRIDATE, E MITRANE. 


5 MITRAXNE. 
be Pu- troppo & ver: pur troppo 
D Egle i detti intendeſti. E Radamiſto 
Di Zenobia I amor. Quando I inteſe 
Tuo prigioniero, impallidi, ſen' corſe 
Frettoloſa alle tende, a lui I ingteſſo 
= Ardi cercar; ma non le fu permeſſo. 
| * TIRIDATE, 
E pur, Mitrane, e pure 
Non fo crederlo ancora. 
| MITRANE. 
A lei fra poco 
Lo crederai. Del prigionier la vita 
A dimandarti ella verra. 
TIRIDATE. 
Che ardiſca 
D' inſultarmi a tal ſegno? 
MITRANE. 
A te dinami 


D 5 


r ˙²—pP˙V—— W U— p ‚⁰Au— ee — — w 


82 Z ENO 314A. 


Giunta di gia ſaria; ma due guerrieri, 
Che dal campo Romano 
A lei recano un foglio, a gran fatica 
La ritengon pet via. 
TIRIDATE. 
No, no, I ingrata 
Non mi venga ſu gli occhi: io non potrei 
Pin ſoffrirne I aſpetto. 
MITRANE., 
Eccola. 
 TIRIDATE. 
Oh Dei! 


CEP 
i 4, We + 
ZENOBIA, EK DETTI. 


ZENOBIA : 


P Rincipe... 
TIiRIDATE. 

Il grande arcano, 
Lode al Ciel, fi ſcoperſe, Al fin paleſe 
E pur de' torti miei 
La ſublime cagion. Parla: che vuoi? 
Non t' arroſſir: di Radamiſto il merto 
Scuſa l' infedeltà. Libero il chiedi? 
Lo brami ſpoſo? Ho da appreſtar le tede 
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Al felice imeneo? 
ZENOBIA. 
Signor ... 

TIRI DATE. 

Tiranna! 
Barbara! Menzognera! Il premio è queſts 
Del tenero amor mio? Cos tradirmi? 

E per chi, giuſti Dei Per chi d' un padre 
Ti privd fraudolento ; e poi... 
ZENOBIA. 
T' inganni: 
Menti la fama. 
MITRANE. 
Ever: da Faraſmane (1) 
Il colpo venne.. Il perfido n 


Lo palesd morendo. 


TIRIDATE. 


E tu dai fede 
A un traditor ? 


MITRANE. 


Si: lo conferma un foglio, 
Ch' ei ſeco avea. Del tradimento in eſſo 


Son gli ordini preſcritti; e Faraſmane 
Di ſua mano il vergd. . 


ZENOBIA. 


Vedi, ſe a torto.., 
TIRIDATE. 


Taci: il tuo amor per Radamiſto accuſi, 
(1) 4 Trridete, Ds 
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Mentre tanto il difendi. | ( 
ZENOBIA. ] 
, E' vero: io l' amo: 


Non pretendo celarlo. Il ſuo periglio 
Qui mi conduce. A liberarlo io vengo, 
Vengo a chiederlo a te; ma reco il prezzo 
Della ſua liberta. D' Armenia il ſoglio 
M' offre Roma di nuovo: in mio ſoccorſo N 
Gia le ſchiere Latine | 12 
Moſſero dalla Siria: al ſoglio iſteſſo | 
Te pur chiaman gli Armeni. Io, ſe tu yuoi, ln: 
Secondo il lor diſegno: = 
Rendimi Radamiſto, abbiti il Regno. =_ : 
TIRIDATE. | 
Per un novello amante 
In vero il ſacrifizio & generoſo. 
ZENOBIA. 


Ma ecceffive non è per uno ſpoſo, 
TIRIDATE, 


7 
5 


Spoſo! | 

ZENOBIA. 
Appunto. 

TIRI DATE. 

Ed è vero? E un tal ſegreto 
Mi ͤſi cela fin' or? | 

ZENOBIA. 
Contro il conſorte 

Dubitai d'irritarti: il tuo temei 
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Giuſto dolor: non mi ſentia capace 
D' efferne ſpetratrice ; e almen da lungi.., 
TIRI DATE. 
Oh inſtabile! oh erudele! 
Oh ingratiſſima donna! A chi fidarſt? 
A chi creder, Mitrane? E tutto inganno 
Quanto s' aſcolta, e vede. 
Zenobia mi tradi; non v'e pitt fede, 
ZENOBIA. 
Non ſon' io, Tiridate, : 
Quella, che ti trad}: fu il Ciel nemico, 
Fu il comando d'un padre. Io non ſo dirt 
Se timore, o fperanza 
= Cambiar lo fe: ſo che partiſti, e ad altro 
| Spoſo mi deſtind. 
E TIRI DATE. 
Ne tu pote vi 
ZENOBIA. 
Che potevo, infelice! E regno, e vita, 
E onor, mi diſſe, a conſervarmi, o figlia, 
Ecco I unica ſtrada. Or di: che avreſti 
Saputo far tu nel mio caſo? 
TIRIDATE. 
Axrei 
Saputo rimaner di vita privo. 
ZENOBRIA. 
Io feci pit: t' ho abbandonato, e vivo. 
Non giovaya la morte, 
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Che a far breve il mio duol. Te ucciſo avrei, 

Diſubbidito il padre. 

TIRIDATE. 

1 nuovi lacci 

Però non ti fon gravi: aſſai t' afanni 
Per falvar Radamiſto. Egli ha ſaputo 
Luſingare il tuo cor. Fu falſo, il vedo, 
Che ſyenarti ei tentò. 

ZENOBIA. 


Fu ver: ma queſto 
Non baſta a render gravi i miei legami. 


TIRI DATE. 
Non baſta? 
ZENOBIA. 
No. 
TIRIDATE. 


; Teatd ſvenarti, e I ami? 
E l' ami a queſto ſegno, 
Che m' offri per ſalvarlo in prezzq un Regno: 

ZENOBIA. 

Su, Tiridate; e s io faceſſi meno, 
Tradirei la mia gloria, 
L' onor degli Avi miei, 
L' obbligo di conſorte, i ſanti Numi, . 
Che fur preſenti all' ĩimeneo: te ſteſſo, 
Te, Prence, 10 tradirei. Dove ſarebbe 
Quell“ anima innocente, 
Quel puro cor, che in me ti piacque! ?Indegna, 


\ 
f ATTO TERZO, #@ 


Dimmi, allor non ſarei d' averti amato? 
TIRIDATE. | 

Quanta, ahi quanta virtà m' invola il fats! 
ZENOBIA . 

Deh, s' è pur ver che naſca | 

Da ſomiglianza amor, perche combatti | 

Col tuo dolor queſta virtù? L' imita: 

La ſupera, Signor. Tu il puoi: conoſco 

Dell' Alma tua tutto il valor . Laſciamo 

Le vie de' vili amanti. Emula accenda i 

Fiamma di gloria i noſtri petti. Un vero 
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Contento avrem nel rammentar di quanto 

Fummo capaci . Apprendera la Terra 

Che nato in mobil core | 

Frutti ſol a ire produce amore. 
| 


TIRIDATE. 

Corri, vola , Mitrane : a noi conduci 
#1 Libero Radamiſto. (1) Oh come volgi, | 
Gran donna, a tuo piacer gli altrui deſiti! 

Ua' altra ecco m' inſpiri 9 | | 
Spezie d'ardor ,che il primo eſtingue . Invidio | 
Giail tuo gran cor; bramo emularlo; ho ſdegno | 
Di ſeguirti si tardo . Altro mi trovo | 
Da quel, che fui. Non t' amo pitt ; t' ammiro, | 
Ti riſpetto, t' adoro; e ſe pur t'amo, 
Della tua gloria amante , 
Dell' onor tuo geleſo., ; 


Imitator de' puri tuoi coſtumi;, 


(1) Mitrane parte. 


* 


een. 


T' amo come i mortali amano i Numi. | 
ZENOBIA. 

Grazie, o Dei protettori : or pid nemici 

Non ha la mia virta. Vinſi il più forte, 

Ch' era il penſier del tuo dolor. Va, regna, 

Prence, per me ; ne ſei ben degno. 
TIRIDATE, 

Ah taci; 
Non m' offender cosl. Prezzo io non chicdo, 
Cedendo la cagion del mio bel foco ; 

E ſe prezzo chiedeſſi, un Regno & poco. 


— 


TT 4 1 


SCENA ULTIMA. 


EG LE, OI RAD AMIS TO 
CON MITRANE, E DETTI. 


ä EGLE. 

Lats, amata germana, 
Laſcia che a queſto ſeno... 
ZENOBIA. | 

Egle, che dici? 
Quai fogni? | 
| EGLE. 

Egle non pit : la tua perduta 

Arſi noe io ſon. Queſta vermiglia offerva 
Nota, che porta al manco braccio impreſſa 
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Ciaſcun di noſtra ſtirpe . 
ZENOBIA. 
E vero? 
TIRIDATE. 
Oh ſtelle ! 
ZENOBIA . 
Quante gioje in un punto! E donde il ſai? 
EGLE. ; 
Da quel paſtor , che padre 
Credei fin' ora. Ei da' ribelli Armeni, 
Gia corre il quarto luſtro, 
M' ebbe bambina, e per ſoverchio amore 
Pi non mi reſe. Or di Zenobia i caſi 
Sente narrar : ſa che tu ſei; ne il ſeppe 
Da me: ti ſerbai fede. O I abbian moſſo 
Le tue ſventure , o che al ſuo fin vicino 
Voglia rendermi il tolto 
Onor de' miei natali, a ſe mi chiama, 
Tutta la ſorte mia 
Lagrimando mi ſvela, e a te m' invia. 
ZENOBIA. 
Ben ti conobbi in volto 
L' Alma Real. | 
RADAMISTO FOO 
Deh Tiridate... 
TIRIDATE. 
Ah vieni 
Vieni, o Signore. Ecco, Zenobia, il tanto 
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Tuo cercato conſorte: io te lo rendo: 
RADAMISTO. 
Perdono, o ſpoſa. 
ZENOBIA. 
E di qual fallo? 
RADAMISTO. 
Oh Dio! 


Il mio furor geloſo 
ZENOBIA. 
It tuo furore 
Per ecceſſo d' amor ti nacque in petto: 
La cagion mi ricordo, e non I effetto. 
TIRIDATE. 
Oh virtù ſovrumana ! 
| x NOBIA. 
; Principe, una germana il Ciel mi rende, (1) 
f A cui deggio la vita: eſſerle grata 
| Vorrei: ſo che t' adora. Ah quella mano, 
Che doveva eſſer mia, 
Diaſi a mia voglia almen: d' Arſinoe or fia. 
TIRIDATE. 
Prendila, Principeſſa. Ogni tuo cenno, 
Zenobia, adoro. 


EGLE. 
Oh fortunato iſtante! 


RADAMISTQ, 
Oh fida ſpoſa! 


C1) 4 Tiridate . 
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ZENO BIA. 
Oh generals, amante! 
CORO. 
E menzogna il dir che Amore 
Tutto vinca, e ſia tiranno 
Della noſtra libertà. 
Degli amanti & folle inganno, 
Che, ſcuſando il proprio errore , 
Lo chiamar' neceſſità. 


E===—==———_——— 


LICEN ZA. 


Se del maggior Pianeta 

L. aſpetto luminoſo 

Altri mirar deſia, lo ſguardo audace 

Non fiſſa in lui; ma la rifleſſa immago 
Ne cerca in fonte, o in lago, oye per I onda, 
Che i rai mal fida rende, 

O in ſe parte di lor ſolo introduce, 
Scema il vigor della ſoverchia luce. 

Giovi I arte anche a noi. Giacchè non oſa 
Mirarti , eccelſa Eliſa, 


Riſpertoſo il penſier, le tue ſembianze 
x ww wwaw; » i 80811 Ztunge 
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A vederti qual ſei, 
Parte almen di tua luce ammira in lei. 
Qual de' tuoi pregi, Eliſa, 
Saria la luce intera, 
Se giunge ancor diviſa 
Ad abbagliar cos}? 
Se que' ſublimi vanti, 
Che ſparſe avaro in tanti, 
In te, felice Auguſta, 
Prodigo il Cielo un}. 


. 
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Dramma, ſcritto in gran fretta dall 
Autore in Vienna d' ordine ſoyrano , 
per eſſere eſeguito nell' interno della 
Corte con Muſica dell” HASSE da gran- 
di e diſtinti Perſonaggi a loro priva= 
tiſſimo trattenimento ; ma pubblicamen- 
te poi rappreſentato la prima volta da 
Muſici, e Cantatrici nel gran Teatro di 
Corte, alla preſenza de Regnanti, in 
occaſio one delle Nozze delle AA. RR. 
di MARIANNA Arciducheſſa d' Au- 


ſtria, e del Principe CARLO di Lore- 
na, | anno 1744. 


ARGOMENTO. 


D ANAO, Re d' Argo, ſpaventato 
da un Oracolo, che gli minacciava la 
= perdita del trono, e della vita per mano 
= 4 un figlio d' Fgitto, impoſe ſegreta- 
ö 1 mente alla propria figliuola di uccidere 
lo ſpoſo L inceo nella notte iſteſſa delle 
75 ue nozze. Tutta I autoried paterna non 
1 © perſuaſe alla magnanima Principeſſa un 
f N atto cos: inumano; ma neppure tutra 
la tenerezza di amante pore traſportarla 
4 0 giammai a paleſare a Linceo [ orrido 
1 ricevuto comando, per non eſporre il pa- 

dre alle vendette d un Principe valoro- 
Tn „ intollerante, caro al Popolo, ed al- 
le ſquadre. come in anguſtia $1 grande 
oſſervaſſe la generoſa Ipermeſtra tutti gli 
oppoſti doveri e di ſpoſa, e di Hella; e 
con quali ammirabili prove di virtù ren. 
deſſe finalmente felici il padre, lo ſpo- 


o, e ſe ſteſſa, ſi vedra dal corſo del 
Dramma. Apollodor. Igin. ed altri. 


INTERLOCUTORI. 


DANAO, Re d' Argo. 
IPERMESTRA, figliuola di Danao, 


amante di Linceo. 


LINCEO , figliuvolo d' Fgitto, amante | 
d' Ipermeſtra. 


ELPINICE, nipote di Danao, aman- 
te di Pliſtene, 


BLISTENE, Principe di Teſſaglia, 
amante d' Elpinice, ed ami- 
co di Linceo. 


ADRASTO), Confidente di Danao, 


La Scena fi ſinge nel Palazzo 
de i Re d' Argo. 


IPERMESTRA 


A 


WPERMESTRA. 


W 1.770 PRIMO. 


— — 


SC ENA ERIMA. 


uga di camere feſtivamente ornate per 
le Reali nozze d' IERMHESTRA. 


PERMESTRA, ELPINICE, 
E CAVALIERI. 


ELPINICE. 
teneri tuoi voti al fin ſeconda 
Propizio il padre, o Principeſſa: al fine 
Il amato Linceo 
AW. illuſtre imeneo 
© Dogi ti ſtringera. Vedi il contento, 
he imprime in ogni fronte 
a tua felicita. Quanti da queſta 
ccelſa coppia eletta, 
Quanti di fortunati il Mondo aſpetta! 
IPERMESTRA. 
o, mia cata Elpinice, 
Al par di me felice 
Oggi non YE chi poſſa dir. Ottenge 


| = 0 
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INTERLOCUTORI. 


DANAO, Re d' Argo. 
IPERMESTRA , figliuola di Dando, 


amante di Linceo. 


LINCEO , figliuolo d' Fgitto, amante | 
d' Ipermeſtra. 


| 


. A 
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F £ * 
2 


ELPINICE, nipote di Danao, aman- 
te di Pliſtene. 


BLISTENE, Principe di Teſſaglia, 
amante d Elpinice, ed ami- 
co di Linceo. 


ADRASTO, Confidente di Danao, 


La Scena f ſinge nel Palazzo 
de i Re d Argo. 


IPERMESTRA 


WPERMESTRA. 
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SCENA PRIMA. 


WF: di camere feſtivamente ornate per 
le Reali nozze d [PERMESTRA. 


PERMESTRA, ELPINICE, 
E CAVALIERI. 


ELPINICE. 
teneri tuoi voti al fin ſeconda 
WP ropizio il padre, o Principeſſa: al fine 
lr amato Linceo 
Wn illuſtre imeneo 
asi ti ſtringerà. Vedi il contento, 
be imprime in ogni fronte 
a tua felicita. Quanti da queſta 
ccelſa coppia eletta, 
Quanti di fortunati il Mondo aſpetta! 
IPERMESTRA. 
o, mia cafa Elpinice, 
Al par di me felice 
Oggi non y'E chi poſſa dirk, Ottenge 
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Quanto ſeppi bramar. Linceo ſu ſempre 
La ſoave mia cura. Il ſuo valore, 

La ſua virtù, tanti ſuoi pregj, e tanti 
Meriti ſuoi mi favellar' di lui; 


Che a vincere il mio core 


Dell' armi di ragion ſi valſe Amore. 
ELPINICE. 
Ah cos} poteſs' io 
Al Principe Pliſtene in queſto giorno 
Unir la ſorte mia. Tu fai... 
IPERMESTRA. 
Ne laſcia 
La cura a me. Dal Real padre io ſpero 
Ottenerne l' aſſenſo: in di si grande 
Nulla mi neghera. 
ELPINICE. 
Qual mai poſs io, 
Ceneroſa Ipermeſtra 
| IPERMESTRA. 
Ah tu non ſai 
Che gran felicità per I Alma mia 
E* il fare altri felici. 
EL INIcE. 
| I fauſti Numi +» 
Chi tanto a lor ſomiglia 
Cuſtodiſcan geloſi. 
IPERMESTRA. 
Ancor Linceo 
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Non veggo comparir. Che fa? Dovrebbe 
Gia dal campo eſſer giunto. Ah fa, ſe m' ami, 
Che alcun I affretti. Alla letizia noſtra 
La ſua congiunga. Ormai 
Tempo ſarebbe : abbiam penato aflai. 
$. | ELPINICE . 
Abbiam penato, è ver; 

Ma in si felice dl 

Oggetto di piacer 

Seno i martiri. 
Se premia ognor cos | 
Quei, che tormenta, Amor, 
Oh amabile dolor! 

Dolci ſoſpiri! (1) 


(1) Parte. 
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Se. 
IPERMESTRA, POI DANAO 


con ſeguito, 


V IPERMESTRA 
Adaſi al genitor: dal labbro mio 


Sappia quanto io ſon grata: e ſappia... Ei viene 


Appunto a queſta volta . Ah padre amato, 
II don, ch' oggi mi fai, molto maggiore 
Rende quel della vita. Oggi conoſco 
Tutte il prezzo di queſta: oggi. 

DANAO. 

Da noi 
8 allontani ciaſcun. (1) 
IPERMESTRA. 

Perchè? M' aſcolti 
Tutto il Mondo, Signor. Non arroſſiſco 
Di que' dolci traſporti, 

Che il padre approva; e a cosl pure faci... 
DANAO. 
Voglio teco eſſer ſolo. Odimi, e taci. 
IPERMESTRA. 
M' lege il cenno. 
DANAO. 
Aſſicurar tu doi 


(1) A ſeguito, che f ritira. 


— — 


222 ow... 
_— 
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I! trono, i giorni miei, 
La mia tranquillita. Poſſo di tante 
Fidarmi a te? 
| IPERMESTRA. 
M' offende il dubbio. 
| DANAO. 
1 Avrai 
Coſtanza, e fedelta? | 
| IPERMESTRA. 
Quanta ne deve 
Ad un padre una figlia . 
DANAO. 
Or queſto acciaro (1) 
Prendi: cauta il naſcondi; e quando oppreſſo 
Gia fra I notturno orrore 
Fia dal ſonno Linceo , paſſagli il core. 
IPERMESTRA. 
| anti Numi! E perche? 
DANAO. 
Minaccia il Fato 
| 1 mio ſcettro , 1 miei dl per man d' un figlio 
ell empio Egitto. Ancor mi ſuona in mente 
IL oracolo funeſto , 
he poc' anzi aſcoltai ; nt v'& chi poſla 
ei di Linceo farmi temer. 
| IPERMESTRA. 


Ma penſa..; 


(1) Le d un pugnale. | 
E 3 
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DANAO . 
Molto, tutto penſai . Qualunque via 
Men facile & di queſta, | 
Ed ha riſchio maggior, L' aman le ſquadre, 
Argo I adora, 
IPERMESTRA. 
(To non ho fibra in ſenoe, 
Che tremar non mi ſenta,) [ 
DANAO. | 
Il gran ſegreto 
Guarda di non tradir , Componi il volto, | 


* * 
— 3232 — — 
— — — m — 
* * 
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! Miſura i detti, e nel biſogno all ire 

| Poi ſciogli il freno. Oſa, ubbidiſci, e penſa | 
ö Che un tuo dubbio pietoſo 

Te perde, e me, ſenza ſalvat lo ſpoſo . | 
" Penſa che fglia ſei ; 

| Penſa che padre io ſono ; 

[1 Che i giorni miei, che il trons, 
| Che tutto io fido a te. 

4 Della funeſta impreſa 

| L' idea non ti ſpaventi ; 

E ſe pietà riſenti, 

| Sai che la devi a me. (1) 


j (1) Parte. 


2 en a 


; M IPERMESTRA. 
'% Iſera, che aſcoltai! Son' io? Son deſta? 


Fl 
1 
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S GCE NA III. 
IPERMESTRA ſola; indi LIN CEO. 


Sogno forſe , o vaneggio? Io nelle vene 
Del mio ſpoſo innocente.,. Ah priam'uccida (1) 
Con un fulmine il Ciel : pria ſotto al piede 
Mi 8'apra il ſuol... Ma... Che fard? Se parlo, 
Di Linceo la vendetta eſſer funeſta 
Potrebbe al genitor : Linceo , ſe taccio , 
Laſcio eſpoſto del padre all' odio aſeoſo. 
Oh eomandol Oh vendettal Oh padre! Oh ſpoſol 
E quando giunga il Prence, 
Come I accogliers ? Con qual ſembiante, 
Con quai voci potrei?... Numi! In penſarlo 
Mi ſento inorridir. Fuggafi altrove: 
In ſolitaria parte 1 
Si naſconda il dolor, che mi traſporta. (2) 

LINCEO. 
Prineipeſſa, mio Nume ? 
| IPERMESTRA. 

( Aime! fon morta. ) 

LINCEO. | 

Giunſe pur quel momento, 


8 Getta il pugnale . 5 
2) Juol partire. E 4 
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Che tanto ſoſpirai ! Chiamarti mia 

Poſſo pure una volta! Or sl che I ire 

Tutte io sſido degli aſtri, o mio bel Sole. 
IPERMESTRA . 

(Oh Dio! non ſo partire, 

Non fo reſtar, non ſo formar parole.) 
LINCEO. 

Ma perchè, Principeſſa, in te non trovo 

Quel contento, eh' is provo? Altrove i lumi 

Tu rivolgi inquieta , e sfuggi i miei? 

Che avvenne? Non tacer. 


IPERMESTRA . 
(Conſiglio, e Dei!) 
LINCEO. 


Queſta felice Aurora 
Bramaſti tanto, e tanti voti a tanti 
Numi per lei faceſti: or ſpunta al fine, 
E el meſta ne ſea? Cangiaſti affetto? 
Dell' amor di Linces ſtanco & il tuo core? 
IPERMESTRA. | 
Ah non parlar d' amore! 
Sappi... (Che fo?) Dovrei... 
Fuggi dagli occhi. miei. 
Ah tu mi fai tremar! 
Fuggi : che s io t' aſcolto, 
Che s' io ti miro in volto, 
Mi ſento in ogni vena 


It ſangue, oh Dio, gelar! (1) 
(1) Parte. | 
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SCENA IV. 


LINCEO- ſolo ; poi ELPINICE, 
e PLISTENE, “ un dopo 7 altro 


7 LINCEO. 

| a U Ueſti ſon gl imenei ? Son d' una ſpoſa 

WOucſti i dolci traſporti? In queſta guiſa 

permeſtra m' accoglic ? Onde quel pianto? 

Quell' affanno percht ? Di qualche fallo 
i crede reo? Qualche rival naſcoſto 

Di maligno velen ſparſe a mio danno 


Porſe quel cor? Ma chi ardirebbe... Ah queſto 


Vindice acciar nell' empie vene... Oh vano, 
Oh inutile furore ! Il colpo io ſeato, 
Che I Alma mi divide: 


1 Ma non ſo chi m' inſidia, o chi m' uccide, 


ELPINICE. 
Fortunato Linceo, contenta a ſegno 
WSon' io de' tuoi contenti. 
LINCEO.. | 
Ah Principeſſa, 
L' anima mi trafiggi . Io de' mortali, 
Io ſono il più infelice . 


ELPINICE. 
Ta! Come? 
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PLISTENE. 

In queſto ampleſſo 
Un teſtimon ricevi 
Del giubbilo fincero , a ; 
Onde eſulto per te. Tu godi, e parmi.... 


LINCEO. 
Amico , ah per pieta non tormentarmi. 
PLISTENE. : 
Perchè? 
LINCEO. 
Son diſperato. 
ELPINICE . 


Or che alla bella 


Ipermeſtra t' accoppia un caro laccio, 
. tu ſei? 

LINcEO. 

Mi ſcaccia, oh Dio! 
Ipermeſtra da ſe: vieta Ipermeſtra 
Ch' io le parli d' amor: non pitt ſuo bene 
Ipermeſtra m' appella. 
Ipermeſtra cangid, non & pid quella. 

PLISTENE . 


Che dici? 


LINCEO . 
Ah ſe v' & noto 
Chi quel cor m' ha ſedotto , 
Non mel tacete, amici, Io yuo... 
ELPINICE, 
T' inganni 


2; 
3 ; | 
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14 1 non ama, 

Che il ſuo Linceo : lui folo- attende.. 
| LINCEO . 
* E dunque 
Perch: da ſe mi ſcaccia? 
WPercht fugge da me? Cosi turbata 
WPerche m' accoglie ? 


PLISTENE . 
E la vedeſti? 
Or parte 
Da queſto loco 
ELPINICE. 


Ed Ipermeſtra' iſtefla 
Si turbata ti parla ? 
LINCEO. 
Cosl. morto foſs io pria d' aſcoltarla. 
Di pena si forte 
M opprime I ecceſſo: 
Le ſmanie di morte 
Mi ſento nel fen. 
Non ſpero più pace: 
La vita mi ſpiace, 
Ho in odio me ſteſſo, 
Se m' odia il mio ben. (1) 


(1) Parte. 


E 6 
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B 
ELPINICE, E PLISTENE. 


ELPINICE , 
Pritene, ah che ſara ! Come in un punto 
Ipermeſtra cangioſſi? 
PLISTENE. 
Io nulla intendo; 
Non ſo che immaginar. 
ELPINICE. 
| Queſto mancava 
Novello inciampo al noſtro amor. Turbati 
Gl imenei d' Ipermeſtra, ancor le noſtre 
Speranze ecco deluſe. Ah queſta & troppo 
Crudel fatalita. Sotto qual mai 
Aſtro nemico io nacqui? Anche nel porto 
Per me vi ſon tempeſte. 
PLISTENE. 

4 Ia queſte care 
Intolleranze tue, bella Elpinice, 
Perdona, io mi conſolo: eſſe una prova 
Son del vero amor tuo. Queſta ſventuta 
Mi priva della man qualche momento; 
Ma del cor m' aſſicura, e ſon contento. 
| ELPINICE. 

Si doloroſe prove 


ww Pena, che all Alma mia 
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Dar non vortei dell' amor mio. Di queſte 

Tu ancor ti Rancherat . | 
PLISTENE. 

No, non fi trove 


Pere si degna cagion dolce non fia. 


ELPINICE. 


= So che fido ſei tu; ma ſo che troppo 


Srenturata ſon' io. 
| PLISTENE. 
Deh, non conviene 
Diſperar cos preſto. Eſſer potrebbe 
Queſto, che ci minaccia, - 
Vn nembo paſſeggier. Chi ſa? Talora 
Un male inteſo accento | 
Stravaganze produce. Almen fi ſappia 
La cagion , che ci affligge; ed ayrem poi 
Aſſai tempo a dolerci. * 
ELPINICE. 
er. L' amica. 
A raggiunger tu corri; io d' Ipermeſtra 
Volo i ſenſi à ſpiar. Secondi Amore 
Le, cure noſtre. Il tuo parlar m' inſpira 
E fermezza, e coraggio. Io non ſo quale 


4 | Arbitrio hai tu ſopra gli affetti. Oppreſſa 


Ero gia dal timor; funeſto, e nero 
Pareami il ciel: tu vuoi che ſperi; e ſpero. 


110 IPERMESTRA. 


Solo effetto era d' amore 
Quel timor, che avea nel petto; 
E d' amore & ſalo effetts 
Or la ſpeme del mio cor 
Han tal forza i detti tuoi., 
Che, fe vuoi, prende: ſembianza 
Di timor la mia ſperanza , 


Di ſperanza il mio timor. (1) 
(i) Parte. | | 


SCENA VI. 
PLISTENE ſolo. 


Se di toglier procuro all' idol mio 
La pena di temer, quante ragioni , 
Onde ſperar, mi ſuggeriſce: Amore! 
Se il timido mio core 
D afficurar procuro, 0 | 
Quanti allor , quanti riſchj io mi figurq q 
Ma rendi pur contento 

Della mia bella il core: 

E ti perdono, Amore, 
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Gli affanni ſuoi pavento 
Pit, che gli affanni miei: 
Perchè pitt vivo in lei 


Di quel, ch io viva in me. (1) 
(1) Parte. 


Sc ENA VII. 


Logge interne nella Reggia d' Argo. 
Veduta da un lato di vaſtiſſima cam- 
pagna irrigata dal fiume [naco, e dall 
altro di maeſtoſe ruine d antiche fab- 
briche . 


DANAO, E ADRASTO. 
da diverſe parti. 


 ADRASTO. 
An Signor, ſiam perduti.. Il tuo ſegreto 
Forſe & noto_a Linceo. 
DANAO. 

Stelle! Ipermeſtra 
M' avrebbe mai tradito? Onde in te naſce 
Queſto timer ? Vedeſti il Prence? 

a ADRASTO. 


— 


II vid. 
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£7 DANAO. 
Ti parlo ? 


ADRASTO. 
Lo volea : molto propoſe , 
Pit volte incomincid ; ma un ſenſo intero 
Mai compir non potè. Torbido, acceſo, 
Iaquieto, confuſo 
Soſpirava, e fremea. Vidi che a forza 
Su gli occhi trattenea lagrime incerte 
Fra l' ira, e fra I amor. Senza ſpiegarſi 
Laſciommi al fine; e mi riempie ancora 
L' idea di quell' aſpetto 
Di pieta, di ſpavento, e di ſofpetto. 
DANAO. 
Ah non tel diffi, Adraſto? Era Elpinice 
Migliore eſecutrice 
De cenni miei. 
ADRASTO. 
Di fedelta mi parve 
Che aſſai ceder doveſſe 
La nipote alla figlia. 
DANAO. 
A figlia amante 
Troppo fidai. Ma ſe tradi I ingrata 
L' axcano mio, mi pagherd... 
ADRASTO. , 
Per ora 


L' ire ſoſpendi, e penſa 
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Alla tua ficurezza. E delle ſquadre 


inceo I amor: tutto ei potrebbe. 
DANAO. 


| Ah corri, 
Wa; di lui t' aſſicura, e A... Ma temo 
he a ſuo favor. . Meglio ard... No: troppo 
I colpo ha di periglio. Io mi confonds': 
ch configliami, Adraſto. 
4 y | ADRASTO. 

Or nella Reggia 
ard che de cuſtodi | 
l numero s' accreſca. Al Prence interne 

WDiſporrd cautamente | 
hi ne offervi ogni moto, e i ſuoi penſieri 
hi ſcopra, e idettiſuoi. Da quel, ch' ei tenta, 
Prendiam conſiglio: e ad un rimedio eſtremo 
denz ragion non ricorriam: che ſpeſſo 

immaturo riparo 
dollecita un periglio. 

DANAO. 

Oh ſaggio, ok vero (1) 

Soſtegno del mio trono! 
Va: tutto alla tua fede io m' abbandono. 
ADRASTO. 
Pid temer non poſſo ormai 
Quel deſtin, che ci minaccia; 
Il coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio Re. 


(1) L' abbraccie. 
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Gia ripieno è il mio peaſiero 
Di valore, e di conſiglio. 
Par leggiero ogni periglio 
All ardor della mia fe. (1) 


(1) Parte. 


9 


A * * 1 = — 
— 


SCEN A VIII. 
DANAO, POI IPERMESTRA. 


DANAO, | 
Glunſe Linces dal campo, e a me fin' ora 
Non compariſce innanzi! Ah troppo & chiaro 
Che la tiglia parld. Ma vien la figlia. 
Placido mi ritroyi; e lo ſpavento 
Non le inſegni a tacer. 
IPERMESTRA, 
| Peſo, o Signore , 
Sperar che i prieghi miei 
M' ottengano da te che pochi iſtanti 
Senza ſdegno. m' aſcolti? | 
DANAO. 
E quando mai 
D' aſcoltarti negai? Teco io non uſo 
Si rigidi coſtumi : | 
Parla a tua voglia. 
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IPERMESTRA. 
(Or m' aſſiſtete , o Numi.) 
DANAO. 
(Mi ſcoprl; vuol perdono.) 
| IPERMESTRA.. 
Ebbi la vita in dono, 
Padre, da te: me ne rammento; e queſto 
E degli obblighi miei forſe il minore . 
Tu mi donaſti un core, 
Che per non farſi reo 
E capace... 
DANAO. 
T' accheta : ecco Linceo. 
IPERMESTRA . 
Dek permetti ch' io fugga 
L' incontro ſus, 
DANAO. 
No: ti vide; e troppo 
I! fuggirlo & ſoſpetto. Il paſſo arreſta ; 
Seconda i detti miei. 
IPERMESTRA . 
(Che anguſtia e queſta!) 
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— 


S CEN A IX. 
LINC EO, E Dp ETI. 


| DANAO. 
Ap un si dolce invito (1) 
Vien sl pigro Linceo? Tanto s' affretta 
A meritar mercede , 
81 poco a conſeguirla ? 
LINCEO. 
I miei ſudori, 
Le cure mie, la ſervitù coſtante , 
Tutto il ſangue, ch' io ſparſi 
Sotto i veſlilli tuoi, della mercede, 
Signor, ch' oggi mi dai, degni non ſono: 
Sol corriſponde al donatore il dono. 
| DANAO. 
(Doppio parlar!) 
LINCEO. 
| (Par che mirarmi, oh Dio! 
Sdegni Ipermeſtra. ) " 
} IPERMESTRA. 
| (Ah che tormento è il mio!) 
DANAO. | | 
Io ſperai di vederti | 
Oggi pitt lieto, o Prence. 


(1) A Linceo, 
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LINCEO , : 
Anch' io ſperai. * 


Ma... poi... 
DANAO. 
pPetcheè ſoſpiri? 
Qual diſaſtro t affligge? 
LINCEO. 
No 'l fo. 
DANAO. 83 
Come, no l ſai? ' 
LINCEO. 
Signor 
DANAO. 
Paleſa 
L' affanno tuo: voglio ſaper qual fia. 
35 LINCEO. 
Ipermeſtra pud dirlo in vece mia. 
IPERMESTRA. 
Ma concedi ch' io parta. (1) 
| DANAO. 
No: tempo è di parlar. Dirmi tu dei 
fuel, che tace Linceo. 
IPERMESTRA. 
N Ma... Padre... (2) 
DANAO. 


! 


Ah vegge 
Quanto poco degg' 10 
Da una figlia ſperar. Conoſco, ingrata .. 


(1) 4 Danse. (2) Impaziente . 
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* 


LINCEO. 
Ah non ſdegnarti ſeco, 
Signor, per me: non merita Linceo 
D' Ipermeſtra il dolor. Da ſe mi ſcacci, 
Sdegni gli affetti miei, m' odj, mi fugga, 
Mi riduca a morir; tutto per lei, 
Tutto voglio ſoffrir; ma non mi ſents 
Per vederla oltraggiar forze baſtanti. 
IPERMESTRA. 
(Che fido amor! che sfortunati amanti!) 
DANAO. 
It dubitar che poſla 
Ipermeſtra ſdegnar gli affetti tuoi, 
Prence, è folle penſiero: 
Non crederlo. 
LINCEO. 
Ah mio Re, pur troppo & vero. 
DANAO. 
Non ſo veder per qual ragion doyrebbe 
Cangiar cos}. 


LiNceo, + 
Pur fi cangid. 
DANAO. 
Ne fai 
Tu la cagion ? 
| LINCEO. 


Voleſſe il Ciel. Mi ſeaceia 
Senza dirmi percbè ., Queſto & I affanno, 
Ond' io gemo, ond” io ſmanio, ond io deliro. 


* 
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IPERMESTRA. 
(Mi fa pieta.) a 
DANAO. 
(Nulla ei ſcopri: reſpiro.) 
LINCEO. 
Deh Principefla amata, 
Se veder non mi vuoi 
Diſperato morir, dimmi qual fia 
Almen la colpa mia. 
IPERMESTRA. 
(Poteſſi in parte 
Conſolar l' infelice.) | * 
DANAO. 


(In lei payento 
II troppo amor.) 


LINCEO. 


Bella mia fiamma, alcolta. 
Giuro a tutti gli Dei, 


0 giuro a te, che ſei 

| mio Nume maggior, nulla io commiß, 
olpa io non ho. Se volentario errai, 
oglio ſu gli occhi tuoi 


on queſto iſteſſo acciar , con queſta deſtra 
oglio paſſarmi il cor. 


IPERMESTRA. 
Prence.., (1) 
DANAO. : 
Ipermeſtra ! (1) 


(1) 4 Linces., (2) Temondo che parli. 
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IPERMESTRA. 
Oh Dio ! 
| LINCEO. 
Parla. 
DANAO. 
Rammenta 
II tuo doyer, 
IPERMESTRA. 
(Che crudelta! Non poſſo 
Ne parlar, nè tacer.) 
LINCEO . 
Ne m' è «cenceſſo 
Di ſaper, mia ſperanza... 
- - IPERMESTRA. 
Ma qual è la coſtanza, () 
Che durar poſſa a queſti allalti? Al fine 
Non ho di ſaſſo il petto; e &'io J aveſſi, 
Al dolor, che m' accora, 
Gia ſarebbe ſpezzato un ſaſſo ancora. 
E che vi feci, o Dei? Perchè a mio danno 
Inſolite inventate 
Sorti di pene? Ha il ſuo walls preſcritto 
La virtù de' mortali .. Aſtri tiranni , 
O datemi pit: forza, o meno affanni! ' 
DANAO. 
Che ſmania intempeſtiva ! 
DAT LINCEO. 
Qual'ignoto dolor , bella mia face?... 


(1) Con impeto. IPERMESTRA 
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IPERMESTRA. 

Ah laſciatemi in pace: 

Ah da me che volete? » 

Io mi ſento morir: voi m' uccidete, 

Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno affanno mio, 
Dove mai cercar poſs' io, 
Da chi mai ſperar pieta? 

Ah per me, dell empie sfere 
Al tenor barbaro e nuoyo, 
Ogni tenero dovere 
Si conyerte in crudeltà. (1) 


(1) Parte. 


— 


ms 


r 
LINGEOQO;, E NANA O. 


1 LINCEO. 
O mi perdo, o mio Re. 162 detti oſcuri, 
Quel pianto, quel dolor.. 
DANAO. | 

Non ti ſgomenti 
D' una donzella il pianto. Eſſe ſon meſte 
Speſſo ſenza cagion; ma tornan ſpeſſo 
Senza cagione a ſerenarſi. 


Metaſta de, T. PI. | F 
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LINCEO. 
Ah parmi 


* 


Ch' abbia ſalde radici 
D' Ipermeſtra il dolor; nt facilmente 
Si ſana il duol d' una ferita aſcoſa. . 
DANAO. 
Io ne prendo la cura: in me ripoſa. (1) 
LINCEO, 
No, che torni sl preſto 
A ſerenarſi il ciel, I Alma, non ſpera : 
La nube, che I ingombra, è troppo nera. 
Io non pretendo, o ſtelle, 
Il ſolito ſplendor ; : 
Mi baſta in tanto orror 
Qualche baleno: 
Che, ſe le mie procelle 
Non giunge a tranquillar , 


Quai ſcogli ha queſto mar 
Mi moſtri almeno.. 


(1) Parte. 


ao 


Fine dell' Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 
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SG ENA PRIMA. 


Galleria di ſtatue, e di pitture. 


DANAO, E ADRASTO. 


ra. 
DANAO. 
Ome! Di me gia comincid Linceo 
ſoſpettar ? 
ADRASTO. 


Qual maraviglia ? E' forza 
hei cerchi la cagione , onde Ipermeſtra 
Wanto cangid . Mille ei ne penſa: in tutti 
me il nemico; e da' ſoſpetti ſuoi 
Wanao eſente non è. 
DANAO. 

Mi gela, Adraſto, 
puel dubbio , ancorche lieve e paſſeggiero. 
dal ſi naſconde il vero: al fin traſpira 
er qualche via non preveduta. Un moto, 
n"accento, uno ſyuardo... Ah s ei giungeſſe 
na volta a ſcoprir... : 


F 2 
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ADRASTO , 
Queſto periglio 
vidi, prevenni, e de' ſoſpetti ſuoi 
Determinai gia Vincertezza . Ei teme, 
Per opra mia, nel ſuo più caro amico 
Il rival corriſpoſto . 
DANAO, 


In Pliſtene ? 
ADRASTO. 
In. Pliſtene . Un de' miei fidi 
Comincid I opra, io la compii. Dubviolo 
Della fe d' Ipermeſtra 
A me corſe Linceo : me ne richieſe, 
Io finſi pria d' eſſer confuſo, e poi 
Debolmente m' oppoſi, e con le accorte 
Mendicate difeſe 
I ſoſpetti irritai. 
DANAO. 
Ma qual profitto 
Speri da cid? _. 
ADRASTO. 
Mille , Signor. Diſvio 
Ogni indizio da te; ſcemo la fede 
Ai detti d' Ipermeſtra , 
Se mai parlaſſe; e I union diſciolgo 
Di due potenti amici. 
DANAO, 
E d' Ipermeſtra 
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Linceo troppo ſicuro. 
ADRASTO. 
| Io I ho veduto 
ia impallidir . La geloſia non trova 
ai chiuſo il varco ad un' amante. E tale 
Queſta pianta funeſta, 
ae per tutto germoglia, ove s' inneſta . 
DANAO, 
vero. E ſe la figlia FOE 
4; 1 icuſa d' ubbidir, poſſono appunto 
FA Queſti ſoſpetti age volar la ſtrada 
5 | primo mio penſiero: ed Elpinice 
colpo eſeguirà 
ADRASTO. 

Senza biſogno 
on s' accreſcano i riſchj. Il buon fi perde 
Talor cercando il meglio. 
DANAO. 


* 


* 
{ E 
FS 
Fol 
* 


Io non pretendo - 
Far noto ad Elpinice il mio ſegreto 


ria del biſogno. Avrem ricorſo a lei, 

De ci manca Ipermeſtra. Intanto è d' uopo 
L iſporla al caſo; e tocca a te. Va; dille 

he irato con la figlia, or ſol per lei 

Di padre ho il cor: ch' ella aſpirar potrebbe 
| retaggio Real; che il grande acquiſto 
Da lei dipende . Invogliala del trono, 
dendila ambizioſa; e a me del reſto. 
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Laſcia i penſiero . 
ADRASTO. 
Ubbidird. Ma.,. ? 
DANAO. 7 
| Veggo | 
Ipermeſtra da lungi . Ad Elpinice 
T' affretta , Adraſto : uſa deſtrezza; e quando 
Gia di ſperanze acceſa 1 
Tu la yedrai, di che a me venga allora. 
ADRASTO . 
Signor , pria di parlar penſaci ancora . 
Pria di lafciar la ſponda 
Il buon nocchiero imita : 
Vedi ſe in calma & I onda, 
Guarda fe chiars è il di. 
Voce dal ſen fuggita 
Poi richiamar non vale : 
Non fi trattien lo ſtrale 
Quando dall arco ufci. (1) 


W4 Parte . 


7 
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SCENA II. 


d DANAO, IPERMES TRA. 


ido | 


7 


IPERMESTRA. 
P Otrd pure una volta 


f 0 Al mio padre, al mio Re. 


DaxAO. 
Vieni. Io mi deggio 


5 Molto applaudir di tua coſtanza: in vero 
Ne dimoſtraſti aſſai 
Nell“ accoglicr Linceo. 


IPERMESTRA. 
Signor, ſe giova 
Che tutto il ſangue mio per te ſi verſi; 
Se i popoli ſoggetti, 
Se la patria è in periglio, e pud ſalvarla 
Il mio morir; vadaſi all' ara: io ſteſſa 
It colpo affretterò: non mi vedrai 
Impallidir ſino al momento eſtrenio: 
Ma ſe chiedi un delitto, & vero, io trema. 
DANAO, 
Eh dl che pit del padre 
Linceo ti ſta nel cor. 
- IPFERMESTRA. 
No I niego, io I amo: 
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L' approvaſti, lo ſai. Ma il tuo comando 
Se ricuſo eſeguir, credimi, ho cura 
Pitt di te, che di lui. Linceo morendo, 
Termina con la vita ogni dolore: 
Ma tu, Signor, come vivrai, s' ei muore? 
Pieno del tuo delitto, 
Lacerato, trafitto 
Da' feguaci rimorſi, ove ſalvarti 
Da lor non troverai. Gli uomini, i Numi 
Crederai tuoi nemici . Un nudo acciaro 
Se balenar vedrai , gia nelle vene 
Ti parrà di ſentirlo. Ia ogni nembo | 
Temerai che s' accenda 
Il fulmine per te. Notri funeſte 
Succederanno ſempre 
Ai torbidi tuoi giorni. In odio a tutti, 
Tutti odierai, ſino all eſtremo ecceſſo 
D' odiar la luce, e d' abborrir te ſteſſo. 
Ah non fia vero. Ah non ſtancarti, o padre, 
D' efſer I amor de tuoi, I onor del tronq, 
L' afilo degli oppreſſi, 
Lo ſpavento de rei. Cangia, per queſte 
Lagrime, che a tue pro verſo dal ciglio , 
Amato genitor, cangia conſiglio. 

DANAO. 
(Qual contraſto a quei detti ; 
Sento nel cor! Temo Linceo: vorrei 
Conſeryarmi innoceute. ) 
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IPERMESTRA. 
(Ei penſa. Ah forſe 
1. ſua virtù deſtai. Numi clementi, 
4 Secondate quei moti.) 
DANAO. 

(E* tardi: io ſono 
cn reo nel mio penſiero. Odi, Ipermaſtra: 
Diceſti aſſai; ma il mio timor preſent | 
Fs Vince ogni tua ragion. Veggo in Linceo 

Il carnefice mio. S' egli non muore, 
Pace io non ho. * 
IPERMESTRA. 
Vano timor. 
DANAO. 
Da queſts 
Vano timor tu liberar mi dei. 
IPERMESTRA. 
Ne rifletti.., | 


DANAO. 
Io rifletto 
Che ormai troppo reſiſti, e ch' io ſon ſtanco 
Di si lungo garrir. Compiſci I opra: 
lo lo chiedo, io lo voglio. 
IPERMESTRA. 
d io non poſſo 


e, 
Q » 


Volerlo, o genitor, 
DAN AO. | 
No I puoi? D' un padre 
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Cosl riſpetti il cenno ? 
IPERMESTRA. 
Io ne riſpetto 


La gloria, la virtù. 
DANAO. 
Temi sl poco 
Lo ſdegno del tuo Re? 
IpERMES TRA. 
Pit del ſuo ſdegno 
Un fallo ſuo mi fa tremar. 


DANAO. 
Tue cure 
Eſſer queſte non denno. 
Ubbidiſci. | 
| IPERMESTRA. 


Perdona: io ſentirei 
Nell” impiego inumano 
Mancarmi il core, irrigidir la mano. 
DANAO. 
Dunque al maggior biſogno 
M' abbandoni in tal guiſa? 
IPERMESTRA. 
Ogni altra prova. 
| DANA. 
No, no, gia n' ebbi aſſai. Veggo di quanto 
Son poſpoſto a Linceo. Chi m' ha potuto 
Diſubbidir per lui, per lui tradirmi 
Ancor potrebbe. 


* 
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IPERMESTRA. 

Io! 

DANAO. 
| Sl: percid ti vieto 
Di vederlo mai pit. Penſaci. Ogni atto, 
© Ogni ſuo moto, ogni tuo paſſo, i voſtri 
Penſieri iſteſſi a me ſaran paleſi. 
Ei morraà, ſe I aſcolti. Udiſti? 
1 IPERMESTRA. 


Inteſi. 


DANAO. 
Non hai cor per un' impreſa, 
Che il mio bene a te conſiglia; 
Hai coſtanza, ingrata 'figlia, 
Per vedermi palpitar. 
Proverai da un padre amante 
Se diverſo & un Re ſevero. 
Gia che amor da te non ſpero, 
Voglio farti almen tremar. (1) 


(1) Parte. 
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9 


Se ENA 11 
IPERMESTRA, POI PLISTENE, 


IPERMESTRA. 
N Uova anguſtia per me. Come pols' io 
Evitar che lo ſpofo... 

PLISTENE. 

Ah Prineipeſſa, 
Pietà del tuo Linceo. Confuſo, oppreflo, 
Come or lo veggo, io non VI ho mai veduto. 
Se tarda il tuo ſoccorſo, egli & perduto. 
IPERMESTRA. | 

Ma che dice, o Pliſtene? 
Che fa? Che penſa? Il mio ritegno accuſa? 
M' odia? M' ama? Mi crede 
Syenturata, o infedel? 

PLISTENE. 

Tanto io non poſſo 
Dirti, Ipermeſtra. Or pit Linceo, qual' era, 
Meco non è. Par che diffidi, e pare ] 
Che ſi turbi in vedermi. Il fuo dolore 
Forfe fol n' cagion . Deh lo conſola F 
Or che a te vien. 
| IPERMESTRA. 
Doy'e ? (1) 


( ) Can timore. 


4 s ? 
R 
; 
i 


- 3 „ 


a, 
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PLISTENE. 
Nelle tue ſtanze 
Ti cerca in van: ma lo vedrai fra poco 
Qui comparir. 
IPERMESTRA. 
(Miſera me!) Pliſtene, 


WS Soccorrimi , ti prego : abbi pietade 
Dell“ amico, e di me. Fa ch' ei non venga 


Dove ſon' io: mi fido a te. 
PLISTENE. _ 
Ma come 
Poſlo impedir? 
IPERMESTRA. 
Di conſervar ſi tratta 
La vita ſua. Pid non cercar ; nè queſto, 
Ch' io fido a te, ſappia Linceo . 
PLISTENE . 
Ma I ami? 
IPERMESTRA. 
Più di me ſteſſa. 
R PLISTENE. 
Io nulla intendo.” E puoi 
Laſciarlo a tanti affanni in abbandono? 
IPERMESTRA. 
Ah tu non ſai quanto infelice io ſono! 
Se il mio duol, ſe i mali miei, 
Se diceſſi il mio periglio, 
Ti farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me. 


Ws: 


E' sl barbaro il mio fato, 
Che beato io chiamo un core, 
Se pud dir, del ſuo dolore 
La cagione almen qual' &. (1) 


(1) Parte. 


STENA IV. 
PLISTENE, Pol LINCEO. 


I qual nemico ignoto 


Ha da temer Linceo ? Perche non deggio 
Del ſuo riſchio avvertirlo? E con qual' arte 
Impedir potrd mai 

LINCEO. 
Ipermeſtra dove? 

PLISTENE. 
No 'l ſo. (1) 
LINCEO . 
No'l ſai? (2) 


Era teeo pur or. 

PLISTENE , 

$i... Ma... Non vidi 
Dove rivolſe i paſſi; e non ofai 
Spiarne  orme, 


8 Confuſs. 


2) Turbats. 
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LINCEO . 
Il tuo riſpetto ammiro. (1) 
# Rinvenirla io ſaprd, (2) 
PLISTENE . 
_ Senti. (3) 
7 5 Lixcko. 
| 1 Che brami ? 
PLISTENE . 
Molto ho da dirti . 
id 3 LINCEO . 
1 Or non è tempo. (4) 
ö PLISTENE. 


I 
* 3 ö 
8 : ' (Hs 4s 
EEE» 


Amico, 
Fermati: non partir. 
2 LINCEO. 
- Tanto t' affanni , 
Perch' io non vada ad Ipermeſtra ? 
PLISTENE, 


” 
& 


Andra : » 
Per or laſciala in pace. 
-LINCEO. 
In pace? Io turbo 
Dunque la pace ſua? Dunque tu fai 
Che in odio le ſon' io. 
PLISTENE. 
No. 


* (1) Can ironia. 
(2) Yuol partire , 
(3) Agitato. 

4) Hul partire. 
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LIN CEO. 
Che ad alcuno 
Diſpiaccia il noſtro amor? 
PIASTENE. 
Nulla fo dirti : 
Tutto fi pud temer. 
LINCEO. 
Senti , Pliſtene. 
Se temerario a ſegno 
Si trova alcun, che a defraudarmi aſpiri 
Un cor, che mi coſtò tanti ſoſpiti; 
Se fi trova un' audace, 
Che la bella mia face 
Penſi ſolo a rapir, di, che paventi 
Tutto il furor d' un diſperato amante . 
Digli, che un ſolo iſtante 
Ei non godri del mio dolor; che andrei 
A trafiggergli il petto, 
Se non poteſſi altrove, 
Sul tripode d' Apollo, in grembo a Gioye. 
PLISTENE ; 
( Son fuor di me.) 
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y S CENA V. 
W ELPINICE,E DETTH, 


| ELPINICE .* 


| Cos turbato in volto 
15 Peche trovo Linceo? Con chi ti ſdegni? 
+ IIxNcEO. 
4 Dimandane a Pliſtene: ei potrà dirlo (1) 
Meglio di me. Seco ti laſcio. 
4 PLISTENE, 
Aſcolta. (2) 
LINCEO. | 
Abbaſtanza aſcoltai. (3) 
PLISTENE. 
Linceo, perdona, 
Trattenerti degg' io. 
LINCEO. 
Ma ſai che troppo 
Ormai, Prence, m' inſulti, e mi deridi? 
Sai che troppo ti fidi 
Dell' antica amiſtà. Tutti i doveri 
lo ne ſo, li riſpetto; e tu ben vedi 


8 1) In atte di partire. 
2) Trattenendolo. 
(3) I atto di partire. 
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Se gran prove io ne do. Mat., poi... 
PLISTENE. 
Se m' odi, 
Un conſiglio fedel. 
LINCEO, 
Miglior conſiglio 
Io ti dard. Le due ſperanze audaci 
Luſinga men, non irritarmi, e taci. 
Gonfio tu vedi il fiume, 
Non gli fcherzar d' intorno: 
Forſe potrebbe un giorno 
Fuor de ripari uſcir, 
Tu, minaccioſo altiero 
Mai no l vedeſti, è vero; 
Ma pud cangiar coſtume, 


E farti impallidir. (1) 
(1) Parte. | 
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SG ENA VI, 


7 ö 
1 
LY £ 4 


© ELPINICE, E PLISTENE. 


” PLISTENE . 
3 Apa, cara Elpinice . (1) 
33 ELPINICE . 


1 Ove t' affretti? 
PLISTENE. 
f Sull' orme di Linceo-. (2) 
9 ELPINICE. 


A dirti... 
PLISTENE. 
Tornerd. Perdon ti chieggio: 
Per or l' amico abbandonar non deggis. (3) 


$ Partendo . 
2) Come ſopra . 
3) Parte. 


Gran coſe io vengo 


\A 
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Sc ENA VII. 


ELPINICE ſola. 


Conor a queſto ſegno 
L' Alma mia non fu mai. M' alletta Adraſto 
AIP acquiſto d' un trono , 
A novelli imenei. Ch' io vada a lui 
M' impone il Re. Col mio Pliſtene io voglio 
Parlgrne ; ei fugge. In cos} dubbio ſtato 
Chi mi conſigliera? Ma di conſiglio 
uopo ho mai? Forſe non ſq che indegni 
Sarebber d' Elpinice | 
Quei, che Adraſto propone, affetti avari? 
Non vendon le mie pari 
Per I'impero del Mondo il proprio core; 
Ed una volta fola ardon d' amore. 
Mai I amor mio verace, 
Mai non vedraſſi infido : 
Dove formoſſi il nido, 
Ivi la tomba avra. 
Alla mia prima face 
Cosl fedel ſon' io, 
Che di morir deslo, 


Quando s' eſtinguerà. (10 


(1) Partie. 
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— u—— I Pe en my TE INE: 


SCENA VIII. 


Innanzi ameniſſimo ſito ne Giardini Rea- 
= li, adombrato da ordinate altiſſimæ 
piante , che lo circondano : indietro 
lunghi, e ſpazioſi viali formati da ſpal- 
liere di fiori, e di verdure ; de quali 
altri ſon terminati dal proſpetto di de- 
lizioſs ediſizj, altri dalla viſta di co- 
pioſiſſime acque in varie guiſe artificio- 
ſamente cadenti. 


DANAO, ADRASTO, e Grardie. 


T DANAO. 
Anto ardiſce Linceo? 
ADRASTO 
Non v'e chi poſſa 
Ormai pit trattenerlo. Ei nulla aſcol ta, 
Veder vuole Ipermeſtra: e ſe la vede, 
Tutto ſaprà. 


DANAO. 
Vanne, ed un colpo al fine 
Termini... Ahno:troppoavventuro. Un' altra 
Via mi parrebbe... ed è miglior. S' affretti 
La figlia a me. (1) Tu corri, Adraſto, e cerca 


(1) Alle Guardie. 
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II Prence trattener, finchè Ipermeſtra 
Io poſla prevenir. Venga egli poi; 


La vegga pur. 
ADRASTO. 
Ma ſe la figlia amante... 
* DANAO. 


Vanne: non parlera, Compiſci ſolo Ta 
Tu quanto impoſi. 2 
ADRASTO. 

Ad ubbidirti io volo. (1) 


(1) Parte. 


1— — 1 — 


Sc ENA IX. 
DANAO, IPERMESTRA, e Cuſtodi. 


E IPERMESTRA, 
Cco al paterno impero ... 
DANAO. 
Ola, cuſtodi, 
Celatevi d' intorno; e a un cenno mio 
Siate pronti a ferir. (1) 
IPERMESTRA. 
(Che fia!) 
DANAO, 
Linceo (2) 


(1) Le Grardie fi naſrondono. 
(2) Ad Ipermeſtra. 
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ra a te vien. 
TE IPERMESTRA, 
3! L' eviterd. 
DANAO. 
1 No. Crede 
4 be tu per altri arda d' amor: mi giova 


* j ; 
"LS oF 
* £ 


Molto il ſoſpetto ſuo. Se vivo il yuoi, 
8 diſingannar no'l det. 
hy IPERMESTRA. 

Ma tu vaetaſli... 
DANAO. | 
dor, che il vegga, io ti comando. Aſcoſo 
ul reſto ad offervar. Se con un cenno 

W.' avverti, o ti difendi... 
n vedeſti i cuſtodi; il reſto intendi. 
Or del tuo ben la forte 
Da' labbri tuoi dipende: 
Puoi dargli o vita, o morte: 
Parlane col tuo cor. 
Ogni ripiego & vano: 
Sai che non & lontano 
Chi la favella intende 
Delle pupille ancor. (1) 


(1) $1 naſconde. 
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S ENA x. 


IPERMESTRA, DAN AO oelazo; 
poi LINCEO. 


V IPERMESTRA. 
è qualche Nume in Cielo, 
Che fi muova a pietà? che da me lunge 
Guidando il Prence... Ah fon perduta ! ei 
giunge. 
LINCEO, 
Al fin, lode agli Dei, tutto & paleſe 
Il miſtero, Ipermeſtra . Intendo al fine 
Tutti gli enigmi tuoi : de' nuovi amori 
Tutta la ſtoria io ſo, Speraſti in vano 
Di celarti da me. 
IPERMESTRA. 
No, teco mai 
Celarmi io non penſai. So che t'& noto 
Troppo il mio cor; che mi conoſci appieno i 
Che ingannar non ti puoi. (Capiſſe almeno 
LINCEO. 
Pur troppo m' ingannai . Prima ſconvolti 
_ Gli ordini di Natura avrei temuti, 
Che Ipermeſtra infedel . Tante promeſle, 


Giuramenti 


N 
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iuramenti, ſoſpiri 

Negni di fe, teneri voti E come, 

Wrudel, come poteſti, 

tuo roſſor penſando, 

Nenſando al mio martlire, 

C: yangiarti , abbandonarmi, e non morire? 

IPERMESTRA. 

umi, aſſiſtenza: io non reſiſto , )» 
LINCEO. 

Ingrata! 
el cambio in ver per tanto amor mi rendi, 
er tanta fe! Se fra' cimenti io ſono, 
on penſo a' riſchj miei: penſo che degno 
eggio farmi di te . Se qualche alloro 
' ottiene il mio ſudor, non volgo in mente 
he il mio n' andrà co' nomi alluſtri al paro; 


Wa che a te vincitor torno pitt caro. 
Wc a parte non ne ſet, 


on » gioja per me. Non chiamo affanno 
id, che te non offende: ogni mia cura 


da te deriva, e torna a te. Non vivo, 


rudel , che per te fola; e tu frattanto 
' accendi a nuove faci ! 


ai ch' io morrò di pena, e pure... 
IPERMESTRA. | 
Ah tact: (1) 
(1) Si troſporte. 
etaltafina, T. VI. 8 
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prence, non pitt. Se d' un penſiero infide 
Son rea. . . (1) 


LINCEO. 
Perchè t' arreſti ? 
IPERMESTRA . 
(Oh Dio, V uccido!) 
LINCEO. 
Sicgui , termina almen. 
IPERMESTRA. 
Se rea ſon' 10 (2) 
D' un' infido penſier, da te non voglio 
Tollerarne l' accuſa. Aſſai diceſti; 
Baſta cosl: parti, Linceo. 
5 LINCEO. 
T' afanna 
Tanto la mia preſenta ? 
IPERMESTRA. 
Pit di quel, che non credi; e d' un affanne, 
Che ſpiegarti non poſlo. 
LINCEO. 
A queſto ſegno 
Dunque ſon' io?... Che tirannia! Mi laſci, 
Non hai roſſor, non ti difendi , abborri 
L' aſpetto mio, non vuoi che a te m' appreſſ: 
+ Giungi ſino ad odiarmi, e me 'l confeſſi? 


(1) &' arreſta vedende il padre. 
(2) Si ricompone. 
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IPERMESTRA. 
Che morte !) 
LINCEO. 
Addio per ſempre. Io non ſo come 


on mi tragga di ſenno il mio martire, 
ddio. (1) 


— 


IPERMESTRA. 
Dove, Linceo? 
LINCEO . 
Dove? A morire. 
| | IPERMESTRA. 
Ferma. ( Aimed !) 


LINCEO. 
Che vuoi dirmi ? 
he ho perduto il tuo cor? ch' io ſon I oggetto 
Pell“ odio tuo? L' inteſi gia, lo vedo, 
conoſco, lo ſo. Voglio appagarti; 
erciò parto da te. (2) 
| IPERMESTRA. 
Senti, e poi parti. 
LINcEo. 
ben, che brami? 
IPERMESTRA . 
Io non pretendo... (Oh Dio! 
i mancano i reſpiri.) Io la tua morte 
on pretendo, non n chiedo ; anzi t' impongo 
(1) Partends . | 


(2) Come ſoprea . — 
G 2 
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Che ta viva, Linceo. 


LINCEO. 
Tu vuoi ch' io viva! 
IPERMESTRA. 5 
Sl. 5 
; LINCEO, | yo 
Ma perch8? | 
IPERMESTRA. 


Perche ſe mori... Ah parti, 
Non tormentarmi pit. 
LINCEO. 
Che vuol dir mai 
Coteſta ſmania tua? Direbbe forſe 
Che il mio ſtato infelice... 
IPERMESTRA. 
Dice fol che tu viva: altro non dice. 
LINCEO. 
Ma, giuſti Dei, tu vuoi che viva, e vuoi 
Dal cor, dagli occhi tuoi ch' io vada in bando! 
. che deggio peaſar? 
IPERMESTRA. 
Ch' io tel comando. 
LINCEO. 
Ah ſe di te mi privi, 
Ah per chi mai vivrd? 
IPERMESTRA. 
Laſciami in pace, e viva: 
Altro da te non yuo. 
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LINcEO. 

Ma qual deſtin tiranno. «, 
IPERMESTRA. 
Parti, no'l poſſo dir. 
A DUE. 

Queſts & morir d' affanno 
Senza poter meriz! 
Deh ſerenate al fine, (1) 
Barbare ſtelle, i rai: 
Ho gia ſofferto ormai 
Quanto ſi pudò ſoffrir. 


(1) Ciaſcuno da /e. 


Fine dell Atto ſeconds. 


101 
ado! 


do 


G3 


——.— DK. 
ATTO TER Z o. 


SCENA PRIMA. 


Gabinetti . 
IPERMESTRA, ED ELPINICE. 


ELPINICE. 
Pure & eos]: vuol che il mio braccio adempi 
Cid, che il tuo ricusd. 
IPERMESTRA. 
Ma come indurre 
Te ad un' atto sl res; d' un' altra ſpeſa 
Rendere il Prence amante 
Come Danao ſperd? 
ELPINICE. 
Cid, che fi brama, 
Mai diffici! non ſembra. Egli ha creduto 
Linceo ſedur con un geloſo ſdegno: 
Me con I eſca d'un trono. 
IPERMESTRA. 
E che diceſti 
A sl fiera propoſta? _ 
ELPINICE. 
Al primo iſtante 


> 
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WL orror m' iſtupidl; poi mi conobbi 
Perduta in ogni caſo. Impunemente 
Mai non fi fan ſimili arcani. Almeno 
lo mi ſtudiai d' acquiſtar tempo, e finſi 
Di volerlo ubbidir. Di me ſicuro 
Ei non procura intanto al reo diſegno 
Un' altro eſecutor. Fuggir pels' io: 
Poe ſſo avyertir Linceo. 
5 IPERMESTRA. 
Parlaſti a lui? (1) 
ELPINICE, 
No; ma il diſſi a Pliſtene. Ei dell' amico 
Corſe ſubito in traccia. 
IPERMES TRA. 
Ah che faceſti, 
Sconſigliata Elpinice! A qual periglio 
Eſponi il padre mio! Tanti fin' ora 
Coſtd queſto ſegreto 
Soſpiri a' labbri miei, pianti alle ciglia ; 
Em. . 
ELPINICE. 
Ma, Principeſla, io non fon figlia. 
IPERMES TRA. 
Va per pieta, trova Pliſtene.., E meglio 
Che al padre io corra,eloprevenga... Oh Dio] 
It colpo affretterd... Vedi a che ſtato 
M hai ridotto, Elpinice. 


(1) Con timore. 
G 4 
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FLPINICE. 
E pur credei.., 
IPERMESTRA . 
Parlifi cen Linceo . Corri, t' affretta ; 
Ch' ei venga a me. 


ELPINICE. 
Volo a ſervirti. (1) 
IPERMESTRA . 
Aſpetta. 


Troppo arriſchia , 8 ei vien . De' ſenſi miei 
L' informi un foglio. Attendimi : a momenti 
Tornerd . (2) 
ELPINICE. 
Principeſla , 
Odi. 
IPERMESTRA. 
Non m' arreſtar. (3) 
ELPINICE. 
Linceo s' apprefla . 
IPERMESTRA. 
Aime! Se I vede alcun ... Ma fra due riſch) 
Scelgo il minor. Corri a Pliſtene intanto : 
Di che Þ arcan funeſto 
Taccia, fe non parld. | 
ELPINICE. 
Che giorno & queſto! (4) 


Cr) In atto 4i partire. 8 Come ſopra . 
(e) In atta di partire. (4) Paris. 


+. 
q 4 
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SCENA II. 
IPERMESTRA, E LINCEO, 


Lo. 
Noa creder g1a ch' io torni a te... 
IPERMESTRA, 
Vedeſti 
Pliſtene? (x) 
LINCEO . 
Il vidi, e I evitai. 
IPERMESTRA. 
(Reſpiro.) 
LINCEO. | 
E ſe qui ritrovarlo 
Fra' labbri tuoi creduto aveſſi .. 
IPERMESTRA. 
Il tempo 
Alle noſtre querele 
Or manca, o Prence . Io di lagnarmi avrei 
Ben pit ragion di te. Fu menzognero 
Il tuo ſoſpetto; ed il mio torto & vero. 
LINCEO. 
Che! potrei luſingarmi 


Della & d' Ipermeſtra? 


(1) Con fretta, e premura. 


G6 
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IPERMESTRA. 
II chiedi! n 
Si poca intelligenza 
Dunque ha il tuo col mio cor? bange non 
{anno 

Gia pitt gli ſguardi tuoi 
Il cammin di queſt Alma? I miei penſieri 2 
Pin non mi leggi in volto? I merti tyoi, 
La fede mia pit non conoſci? i 

LINCEO. | 


Ah dunque, 
Cara, tu m' ami ancor ? 
IPERMESTRA. 

; S' io lo voleſſi, 
Non potrei non amarti. Ad altra face 
Non arſi mai, non arderò. Tu ſei 
II primo, il ſolo, il ſoſpirato oggetto 
Del puro ardor, che nel mio fen s' annida. 


Vorrei prima morir, ch' gfferti infida. 


LINCEO. 
Oh cari accenti! Oh mio bel Nume! 
IPERMESTRA. 
E pure 


Solo ut ombra baſtd... 
LINCEO. 
Lo egg. © vero; 
Non merito perdon; ma. 
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IPERMESTRA. 
Di ſcuſarti 
Laſcia il peſo al mio cor. Sara ſua cura 
Di trovarti innocente. Or da te bramo 
Una prova d' amor. 
LINCEO. 
Tutto, mia ſpeme, 


Tutto fard. 
IPERMES TRA. 
Ma lo prometti? 
LINCEO. 
Il giuro 


Ai Numi, a te. 
IPERMESTRA. 
Senza frappor dimore 
Fuggi d' Argo, ſe m' ami. 
LINCEO. 
| E qual cagione... 
IPERMESTRA. 
Queſto cercar non dei. Queſta & la prova, 
Ch' io domando a Linceo. 
- LINCEO. 
Che duta legge! 
IPERMESTRA. 
Barbara, & yer, ma neceſſaria. Addio: (1) 


Va. 


(1) Vue partire. 
; | G6 
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LINCEO. 
Senti. 
IPERMESTRA. 
Ah Prence amato, 
Troppo gia mi ſeduſſe 
il piacer d' eſſer teco. Io perdo il frutto 
Del mio dolor, ſe pid rimango. 
LINCEO. 
E come? 
IPERMESTRA. 
Non cercar come io ſto. Se tu vedeſſi 
In che mifero ſtato ora & il cor mio; 
Se tu ſapeſh... Amato Prence, addio. 
Va: più non dirmi infida: 
Confervami quel core: 
Reſiſti al tuo dolore: 
Ricordati di me. 
Che fede a te giurai 
Penſa dovunque vai: 
Dovunque il Ciel ti guida, 
Penſa eh io fon con te. (1) 


(1) Pana 


D &  #& 
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| S CENA LIL 
LINCEO, Pol PLISTENE. 


LINCEO. 
Qua ſarà, giuſti Numi, 


Mai la cagion... Ma ciecamente io deggio 
Il comando eſeguir. 
PLISTENE. , 
Pur ti ritrovo, (1) 
Principe, al fin. Sieguimi, andiamo. 
LINCEO. 


E dove? 
PLISTENE. 
A punire un tiranno; a vendicarci 
De' noſtri torti. I tuoi ſeguaci, 1 miei 
Corriamp a radunar. 
LINCEO. 
Ma quale offeſa... 
PLISTENE. 
Danao ti vuole eſtinto. Indur la figlia 
A ſvenarti non ſeppe: ad Elpinice 
Sperd di perſuaderlo. Eſſa la mane 
Promiſe al colpo; e mi ſvelò l' arcano 
LINCEO. 
Barbaro! Intendo adeſſo 
Le anguſtie d' Ipermeſtra . In queſta guiſa 


(1) Afannate. | 
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Premia de' miei ſudori... 
PLISTENE . | 
Or di vendette , 


Non di querele & tempo. Andiam. 


LINCEO. 


Non poſſo, 
Caro Pliſtene . All idol mio promiſi 
Quindi partir: voglio ubbidirlo. 


Pe Or — 


SCENA IY. 
KLPINICE, E DETTI. 
ELPINICE. 


| Upue. 
Io gelo di timor | 


LINCEO , 
Che fu? 
ELPINICE. 
S' inwa 
Alle ſtanze del Re, condatta a forza 
Fra' cuſtodi, Ipermeſtra. O ſeppe , o vide 
Danao che teco ella parlo; ne mai 
Si terribile ei fu, 
LINCEO. 
| Contro una figlia 
Che potrebbe tentar ? 
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ELPINICE . 
Tutto, o Linceo. 
Ei ſi conoſce reo; 
La teme accuſatrice; ed & ſicure 
Che il timor de' tiranni 
Co i deboli & furor. 
LINCEO. 
Pliſtene , accetto (1) 
Le offerte tue: le mie promeſſe aflolye +» 
Il riſchio d' Ipermettra. 
PLISTENE. 
Eccomi teco 
A vincere, © a morir. (2) 
ELPINICE . 
Dove correte 
Cos! ſenza conſiglio! ? Ah pria penſate 
Civ, che penſar convienſi. 
LINCEO, 
Ipermeſtra è in periglio , e yuoi ch' io penſi? 
Tremo per I idol mio ; 
Fremo con chi I offende: 
Non fo ſe più m' accende 
Lo ſdegno, o la pieta. 
Salvar chi m' innamora, 
O vendicar vogl io. 
Altro penſar per ora 
L' anima mia non fa. (3) 


e 


1) Riſoluto . (30 Parte. 
) in atto di partire. | 


(1 
(2 
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ein v. 
ELPINICE, E PLISTENE. 


P ELPINICE. 
Rence, e ſai che avventuri 
miei ne giorni tuoi ? 
Sai come io reſts , e abbandonar mi puoi? 
PLISTENE. 
Vuoi eh' io laſci, o mio teſoro, 
Un' amico in tal cimento ? 
Ah ſarebbe un tradimento 
Troppo indegno del mio cor . 
Non bramarlo un ſolo iſtante : 
Che non è mai fido amante 
Un' amico traditor . (1) 


| (1) Parte. 
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SC ENA VI. 
EL PINIC E fla. 


Nom , pictoſi Numi, 
5 Deh proteggete il mio Pliſtene . E degno 
Della voſtra aſſiſtenza; e quando ancora 
D' una vittima i fati abbian deſio, 
Riſparmiate il ſuo petto: eccovi il mio. 
. Perdono ab crudo acciaro, 
Se per ferirlo almeno 
Lo cerca'in queſto ſeno, 
Dove I impreſle amor . 
No, non farei riparo 
Alla mortal ferita : 
Gran parte in lui di vita 


Mi reſterebbe ancor. (1) 


(1) Parte, 
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— „ 


„ 


Luogo magnifico corriſpondente à por. 
tici, ed appartamenti Reali , tutto 
pompoſamente adorna ed illuminato 
in tempo di notte. 


DANAO, ED ADRASTO. 


. 


D ADRASTO. 
Ove corri, o mio Re? 
DANAO. 


Fuor dela Reggia 
Un' afilo a cercar. 


ADRASTO. 
Chi ti difende 

Fra I popolo commoſſo? Ogni momento 
A Pliſtene, a Linceo 
S' aggiungono i ſeguaci. In campo aperto 
Son pochi i tuoi cuftodi; e ſon baſtanti 
A ſoſtener I ingreſſo 
De' Reali ſoggiorni, 
Fin ch' io gente raccolga, e a te ritorni. 

8 DANAO . 
Ma quindi uſcir potrai ? 
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Potrai tornar con la raccolta ſchiera? 
Penſa... 


ADRASTO. 
A tutto penſai: fidati, e ſpera. (1) 


(1) Parte. 
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SCENA VIII. 
DANAO, ED IPERMESTRA fra' Cuftodi . 


DANAO, 
Ski contenta, Ipermeſtra? Al caro amante 
Sagrificaſti il genitor. Trionfa 
Dell' opera ſublime. Il tuo Linceo 
Ben grato efler ti dee d' una sl bella 
Prova d' amor. Le ſacre leggi, è vero, 
Calpeſti di Natura: & ver, cagione 
Sei dello ſcempio mio; ma il primo vanto 
Al tuo nome aſſicuri 
Fra le ſpoſe fedeli ai di futuri. 
IPERMESTRA . 
Padre, t' inganni: io non parlai . 
DANAO. 
1 Pretendi 
Di deludermi ancor? Non vidi io ſteſſo 
Te con Linceo? 


164 IPERMESTRA, 


IPERMESTRA. 
Ma non percid.?. 


T' accheta, 
Piglia inumana, ingrata figlia. 


IPERMESTRA. LE 

E credi? 4 * oy 

DANAO. 9.4; 

Credo ch' io fon I oggetio N 
Dell' odio tuo; che di veder ſoſpiri co 


Fumar queſto terreno 
Del ſangue mio; che tollerar non puoi 
Ch' io goda i rai del dl... 
IPERMESTRA. 
Ah non mi dir cosl: 
Riſparmia, o genitor, 
Al povero mio cor 
Queſt' altro affanno. 
S' io non ti ſon fedel, 
Vn fulmine del Ciel... 
POPOLO di dentro. 
Mora il tiranno. 
IPERMESTRA. 
Ah qual tumulto! 
DANAO. 
Ogni ſoecorſo è lungi: 
Cader degg io. Le mie ruine almene 
Non ſiano invendicate. (1) 


(1) Snuds la ſpada. 
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SCENA ix. 


LINCEO, PLISTENE, e 4 el. tutti con 
iſpade nude alle ne DET ITI. 


LINCEO, E PLISTENT... GO Y 

Ora, mora il tirannos /';. bas: 
lernen. 

ene, (3) | 

| Lixczo. f 

Lat che un colpo al fin.. 

. IFERMESTRA. | 

A: ma eomäncis (40 
Da queſto ſen. Per altra ſtrada un ferro 
AI ſuo non paſſera. 


DAN AO 
( Che-afcolts!) 
 PLISTENE. 1 
< E giuſta 
La pena d' un erudele. | 5 
IPERM ESTRA . * 
1 voi 0 fece 
Giudici de Monarehi?.. "8 
ene 125 r 
II tue periglis,:. "I 


85 Opponendoſs. 
5 you ian 4 DA 
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; IPERMESTRA. 
Queſts & mia cura. 
LINCEO. 
E un barbaro. 
IPERMESTRA. 


E mio padre. 


PLISTENE. 
E un tiranno. 
IPERMESTRA. 
E* il tuo Re. 
LINCEO. 
T' odia, e il Aifendi! 
IPERMESTRA . 
Il mie doyer lo chiede. 
PLISTENE. 
Pud toglierti la vita. 
IPERMESTRA. 
Ei me la diede. 
DANAO. 


(Oh figlia!) 


LINCEO. 
. E vuoi, ben mio... 
IPERMESTRA. 
5 Taci: tuo bene, 
Con quell' acciaro in pugno, 
Non oſar di chiamarmi. 
LINCEO. 
Amor... 


ATTO TERZ O. 167 


IPERMESTRA. 


Se amore 
Perſuade i delitti , 


Sento roſſor della mia fiamma antica. 


LINCEO. 
Ma ſpoſa... 


"I 
0 
y 
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IPERMES TRA. 
Non è ver: ſon tua nemica . 
DANAO. 
Chi vide mai maggior virtù!) 
PLISTENE . 
Linceo, 


Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 
Mille ſpade appreſlar. 


LINCEO. 
Vieni, Ipermeſtra: (1) 


Sieguimi almen. 
IPERMESTRA. ' 


Non lo ſperar: dal fianco 
De! padre mio non partird, 


LINCEO. 

I eſponi 
Al ſuo ſdegno, ſe reſti. 
IPERMESTRA. 


E ſe ti ſteguo, 
M' eſpongo del tuo fallo 


Complice a comparir. 


(1) Con fretta. 
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LINcEo. 
Ma la tua vita... 
IPERMESTRA. | 
Ne diſponga il deſtin . Meglio una figlia 
Spirar non pud , che al genitore accanto. 
DANAO. 
{Un ſaſſo io fon, ſe non mi ſeiolgo in pianto.) 
PLISTENE, 


Prence, ognun ei abbandoga : Adraſte arriva. | 


Fuggi , o perduto ſei, 
LINCEO. 


Salvati, amic@ : io vuo morir con lei. (1) 


(1) Getta la ſpada. 
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SCENA ULTIMA. 


ADRASTO con numetoſo ſeguito, 
ELPINICE, E DETTI. 


ADñʒRASTO. 
Occupae , © miei fidi, (1) 
Dell' albergo Real tutte le parti. 
- PLISTENE. 


Danao , non ingannarti 
Nell inchieſta del reo: da me ſedotto 
Fu il Prence a prender I armi. Ei non volea. 


(1) Ale Cuar die. 


ELIN ICH. 


. a ˙.] mw Üt-lfüf . Ä A STEIN 


. Toh 
i. 
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ELPINICE. 
„che ſvelai  arcano, io ſon la rea, . 
IPERMESTRA, 
dre, udiſti fin' ora 2 


Wna figlia pietoſa: 

r che, lode agli Dei, 

ficuro gia Ty , ſenti una ſpoſa. 

Woſa; ma non temer di queſto nome, 

gnor , ch' io faccia abuſo: 

on difendo Linceo; me ſteſſa accuſo. 

ſeppi, e non mi pento, 

te ſagrificarlo : al ſagrifizio 

| pprayviver non ſo Se i merti ſuoi, 

Wc | antica ſua fe, ſe un cieco amore , 

> la clemenza tua, 

le lagrime mie da te non ſanno 

W:tcnergli perdon, mora ; ma ſeco 

ora Ipermeſtra ancor. Debole, io merto 

Nueſto caſtigo: e ſventurata , io chiedo 

Wucſla pieta. Troppo crude! tormento 

vita or mi ſaria: finiſca ormai. 

ſalvarti baſtd; fu lunga aſſai. 
DANAO. 

on pitt, figlia, non pit: tu mi faceſti 

bbaſtanza arrofſir . Come potrei 

[tri punir, ſe non mi veggo intorno 

leun pid reo di me? Vivi felice, 

ivi col tuo Linceo. Ma ſe la vita 


0 


Mriafdfo, T. PI, H 


170 IPERMESTRA. AT. III. 
Dar mi ſapeſti, or I' opra aſſolvi, e pen 


A rendermi I onore. II regio ſerto 

Paſſi al tuo erine; e ſul tuo crin racquiſti 

Quello ſplendor, che gli ſcemd ſul mio. 

Ah cos} poteſs' io 

Ceder dell' Univerſo a te 1 i impero ; 

Renderei fortunato il Mondo intero. 

TUTT1. 

Alma eccelſa, aſcendi in trono : 
Della ee ei non è dono, 
E merce di tua virtù. 

La virtt, che in trono aſcende, 
Fa ſoave, amabil rende 
Fin I iſteſſa ſervitù. 


= | © 08 
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On. de poſto il coturno, i voſtri al fine 
WF ortunati imenei, 

WE cceli Spoſi, io celebrar dovrei. 

Ma vanta il nodo auguſto 

Auſpici s gran Numi; uniſce inſieme 
Virtu sl pellegrine: avviva in noi 
Tante ſperanze, e tanti voti apPaga; 
Che la voce ſoſpeſa 

Gela ſul kbbro al cominciar I impreſa. 
Ma nel filenzio ancora 

V'& chi parla per me. Vedete intorno 
Come ſu' volti in cento guiſe e cento 

E atteggiato il contento, 

II riſpetto, I amor. Quei muti ſguardi 
Rivolti al ciel, quell' umide pupille, 

In cui ride il piacer, quelli d' affetts 
Iaſoliti traſporti, onde a vicenda 
Stringe l' un I altro al ſen, teneri ecceſſi 
Son del giubbilo altrui ; ſon lieti augurj: 
Son lodi voſtre. A quel filenzio io cedo' 
U onor dell' opra . Un tal ſilenzio eſprime 
Tutti i moti del cor limpidi, e vivi: 
WE facondia non y'&, che a tanto artivi. 


He 
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CORO. 

Per voi s' avvezzi Amore, 
Eccelſa Coppia altera, 
Co i mirti di Citera 
Gli allori ad intrecciar, 

Ed il- fecondo ardore 
Di fiamme cos} belle 
Faccia di nuove ſtelle 


Queſt aria ſcintillar. 


. 


ANTIGONO. 


An 


= Dramma ſcritto dall' Autore in Vienna 
= U anne 1744. per la Reale, ed Elet- 
roral CORTE di Dreſda ; dove nel 
Carnevale fu rappreſentato la prima 
volta con Muſica dell' HAssk. 
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ARGOMENTO. 


A NTICONO Conata, Re di Ma. 
cedonia, invaghito di Berenice Princi. 
pe ſa d Fgitto; la bramò, I ottenne in 
iſpoſa, e deſtinò it giorno a celebrar le 
ſoſpirate nozze.. Ouindi it principio di 
tanti ſuoi domeſtici, e ſtranieri diſa- 
ſiri. Una violenta paſſtone ſurpreſe 
ſcambievolmente il Principe Demetrio 
ſuo figliuolo, e Berenice. Se ne avvi- 
de I actorts Ne, quaſi prima ohe gl 
ine ſperti amanti ſe ne avvedeſſero; « 
fra“ ſuoi geloſi traſporti funeſto la Reg- 
gta coll e/ilio di un Principe, ſtato ſino 
a quel punto e la ſua tenerezza, e la 
ſperanza del Regno. Intanto Aleſſandro 
Re d' Fpiro, non potendo ſoffrire ch 
altri otteneſſe in moglie Berenice negu- 
ta a lui, invaſe la Macedonia, vinſe 
Antigono in battaglia, e lo fe prigio- 8 
niero in Teſſalonica. Accorſe il diſcac- 
ciato Demetrio @ perigli del padre; 
rento le più diſperate vie per ſalvarls; 


o + 


ARGOMENTO. 175 


riuſcitogli final mente di rendergli il 
Regno , e la libertd, volle tornare in 
lio. Ma intenerito Antigono a tante 
owe d ubbidienza, di riſpetto, e d 
nore, non ſolo Þ abbraccid, e lo ri- 
Nenne, ma gli cede volontario il com- 
Pattuto poſſeſſa di Berenice. 


Il fondamento iſtorico è di Trogo 
WPomp. La maggior parte fi finge. 


INTERLOCUTORI. 


ANTIGONO, Re di Macedonia. 


BERENICE, Principeſa d' Egitto, 
promeſſa ſpoſa d' Anti- 
gono. 


ISMENE, feglivola d' Antigono, as 
mante d Aleſſandro . 


ALESSANDRO, Re d Epiro, aman-- 


re di Berenice. 


DEMETRIO , feglivolo d Antigono, 
amante di Berenice. 


 CLEARCO, Capitano d' Aleſſandro, 


ed atnico di Demetrio. 


L' Azione fi rappreſenta in Teſſa- 
lonica, Citta marittima di Macedo- 
nia. N 


/ 


ANTIGONO. 


- 
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1 


SCENA PRIMA. 


Parte ſolitaria de' giardini interni 
| degli appartamenti Reali. 


BERENICE, ISMENE. 


ISMENE. 7 
N O; tutto, o Berenice, 
Tu non apri il tuo cor: da pid profonde 
Recondite ſorgenti 
Derivano i tuoi pianti. 

BERENICE. 
E ti par poco 

Quel, che ſai de miei caſi? Al letto, al trong 
De! padre tuo vengo d' Egitto: appena 
Queſta Reggia m accoglie, ecco geloſo 
Per me del figlio il genitore: a mille 
Soſpetti eſpoſta io ſenza colpa, e ſenza, 
Delitto il Prence ecco in eſiglio. E queſto 
De' miei mali è il minor. Seate Aleſſandro 
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Che a lui negata in moglie 
Antigono m' ettiene: e amante, offeſo, 
Giovane, e Re, I armi d' Epiro aduna; 
La Macedonia inonda; e al gran rivale 
Vien Regno, e ſpoſa a coatraſtar. S affretta 
Antigono al riparo, e m abbandona 
Sul compir gl' imenei. Sola is rimango, 
Ne moglie, ne Regina 
In terreno ſtranier. Tremando aſpetto 
D' Antigono il deſtin: penſo che * 
D' un valoroſo figlio 
Ne” cimenti & per me: mi veggo interne 
Di domeſtiche fiamme, e pellegrine 
Queſta Reggia avvampar: fo che di tanti 
Incendj io ſon la ſventurata face; 
E non baſta? e tu cerchi 
Altre cagioni al mio dolor? 

ISMENE. LE 
| | Son degni 
Queſti ſenh a te; ma il duol, che naſce 
Sol di ragion , mai non eccede ; e ſempre 
II tranquillo carattere conſerva 


Dell origine ſua . Quelle, onde un Alma 

Troppo agitar fi ſente, 

Son tempeſte del cor, non della mente. 
BERENICE. 

Come! D' affetti alla ragion nemici 

Puoi credermi capace? 


re 


2 


ISMENE. 
| | Io non t' offendo, 
Se temo in te cid, che in me proyo. Anch io 
Odiar deggio Aleſſandro , 
Nemico al padre, infido a me: vorrei, 
Lo procuro, e non poſlo. 
BERENICE. + 
E ne tuoi cafi 
Qual parte ayer degg' io ? 
ISMENE . 
Come Aleſſandro il mio, Demetrio forſe 
Ha ſorpreſo il tuo cor. 
BERENICE. n 
Demetrio! Ah donde 


Soſpetto 8} crudel ? 

ISMENE. 

Dal tuo frequente 
Parlar di lui; dalla pietà, che n' hai; 
Dal ſaper che in Epitto- 
Ti vide, t ammirò: ma pitt , che altronde, 
Dagli ſdegni del padre. 

 BERENICE. 
Ei non comincia 

Oggi a eſſer geloſo . | 

ISMENE. | 
FE yer: fu ſempre 
Queſto miſero affetto 
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D' un' Eroe cosl grande il fol difetto. 
Ma è vero ancor, che l' amor ſuo, la ſpeme 
Era Demetrio; e che or lo ſcacci a caſo, 
Credibile non &. Chi fa? Prudente 
Di rado & amor: qualche furtivo ſguardo, 
Qualche incauto ſoſpir, qualche improvviſo 
Mal celato roſſor forſe ha traditi 
Del voſtro cor gli arcani 
BERENICE. 
Un sl gran torto 
Non farmi , Ifmene . Io deſtinata al pare 
Sarei del figlio amante ? 
ISMENE. 
Ha ben quel figlio 
Onde ſedur I altrui virta . Fin' ora 
In sl giovane età mai non fi vide 
Merito egual : da pit gentil ſembiante 
Anima pitz ſublime 
Finor non traſparl. Quatunque il vuoi, 
Ammirabile ognor , Principe, amico, 
Cittadino > guerrier.. 
| BERENICE. | 
Taci : opportune 
Le ſue lodi or non fon. De' pregi io voglio 
Sol del mio ſpoſo ora occuparmi, A lui 
Mi deſtinar' gli Dei: 
E miei ſudditi fon gli affetti miei. 


* 
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ISMENE. 
Di vantarſi ha ben ragione, 
Del ſuo cor, de' proprj affetti 
Chi diſpone a ſuo piacer. 
Ma in amor gli alteri detti 
Non ſon degni aflai di fede:. 
Liberta co' lacci al piede 


Vanta ſpeſſo il prigionier. (1) 
(1) Parte. 


— 


. 
BERENICE, Pol DEMETRIO. 


BERENICE, 

O di Demetrio amante! Ah voi ſapete, 
Numi del Ciel, che mi vedete il core, 
S io gli parlai, s' ei mi parld d' amore. 

L ammirai; ma I anamira 

Ognun con me: le ſue ſventure io piadſi; 
Ma chi mai non le pianſe? E troppo, . vero, 
Forſe tenera e viva 

La pieta, che ho di lui; ma chi hs 
Limit alla pietà? Chi pud.,. Che miro! 
Demetrio iſteſſo! Ah perehd viene? Ed io 
Perchè ayyampo cosi? Principe, e ad onta 


ANTICONO. 


Del paterno divieto in queſte ſoglie 
Oſi inoltrarti? 

DEMETRIO. 

Ah Berenice, ah vieni; (1) 
Fuggi, ſiegui i miei paſſi. 

BERENICE, 
Io fuggir teco! 


132 


Come? dove? perchꝭ? 
DEMETRIO. 
Tutto & perduto; 
E vinto il genitor : fon le ſue ſchiere 
Trucidate, o difperſe. Andiam : s' appreſſa 
A queſte mura il vincitor. 
BERENICE. 
Che dici! 
Antigono dov' &? 
DEME TRIO. 
Neſſun ſa darmi 
Nuova di lui. Ma ſe non vive il padre, 
Tremi Aleſſandro: il ſangue ſuo ragione 
Mi rendera... Deh non tardiam. 
BERENICE. 
Va: prendi; 
Principe generoſo, 
Cura di te. D' una infelice a' Numi 
Laſcia tutto il penſier. 
| DEME TRIO. 
Che ! Sola in tante 


(1) Con affanno. 
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Riſchio vuoi rimaner ? 
BERENICE. 
Riſchio pit grande 
Per la mia gloria & il venir teco. Avrebbe 
L' invidia allor , per lacerar ne, alcuna 
Apparente ragion . Gia il tuo ritorno 
Ne ſomminiſtra aſſai. Parti: riſpetta 
Del padre il cenno, e I onor mio. 
DEMETRIO 95 
Non br amo, 
Che conſervarti a lui, | 
Vendicarlo, e morir. Soffri ch' io poſſa 
Condurti in ſalvo: e non verrò, lo giuro, 
Mai più ſu gli occhi tuoi. 
| BERENICE. 
; Giuraſti ancora 
L' iſteſlo al Re. F224 
| DEMETRIO. 
Diſubbidiſco un padre, 
Ma per ſerbarlo in vita. Ei non vivrebbe, 
Se ti perdeſſe. Ah tu non ſai qual forte 
D' amore inſpiri. Ha de' ſuoi doni il Cielo 
Troppo unito in te ſola. Oy'e. chi poſſa 
Mirarti, e non languire, . 
perderti, Berenice, e non morire ? 
BERENIcE. 
Prence! (1) 


(1) Seyera. 


is 
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DEMETRIO. 
(Che diſſi mai!) 
BERENICE. 
| Paſſano il ſegno 
Queſte premure tue. (1) 
DEMETRIO. 
No: raſſerena 
Quel turbato ſembiante : 
Son premure di figlio, e non d' amante. 


BERENICE. 
Non pit: laſciami ſola. 
DEME TRIO. 
Almen 
BERENICE. 
Non voglio 
Udirti pid . 
DEMETRIO. 


Ma qual dclitto... 
- BERENICE. 


| Ah parti: 
Antigono potrebbe 
Camparir d improvriſo . Ah Ty ſaria, 
Giun gendo il genitore , 
II oo ſdegno, il tuo riſchio, il mio roſſore 
DEME TRIO. 
Duaque... : 


BERENICE. 
Ne vuoi partir? 


(1) Con ſererita. 
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Tanto non ſono: ho Berenice ancora; 
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Nulla dicendo. E tu, ſpergiuro 
DME TRI. 
"A. Il cenno, 
Padre, s io violai... 
ANTIGONO, 
Parti. 
DEMETRIO., 
| Ubbidiſco. 
Ma ſappi almeno 1 
ANTIGONo. 
Io di partir t' impongo, 
Non di ſcuſarti . | NO” 
DEMETRIO . 
| Al venerato impero 
Piego la fronte. "7 
BERENICE. 
(Oh genitor ſeyero! ) 
. . .DEMETRIO. 
A torto ſpergiuro 
Quel labbro mi dice: 
Son figlio infelice , 
Ma figlio fedel . 
Pud tutto negarmi ; | 
Ma un nome sl caro 
Non ſperi involarmi 


La ſorte crudel. (1) 


* 


(1) Parte. 


S GE NA lx. 
ANTIGONO, BERENICE, 
e poi di nuovo DEMETRIO. 


BERENICE. 
(Pore Prence! ) 


- ANTIGONO. | 
Or perchè taci ? Or puoi 
Spiegarti a tuo talento. I miei geloſi 
Lcceſſivi traſporti 
Perchè non mi rinfacci ? Ingrata ! Un, Regno 
Perder per te non curo: & _ compenſo? 
La ſola Bernice 1 
= D' ogni perdita mia: ma un fglis, oh Dei; 
Ma un caro figlio, onde ſuperbo e lieto 
Ere a ragion , perchè ſedurmi, e farne 
Un contumace, un disleal? S} dolce 
Spettacolo & per te dunque, crudele, 
Il vedermi ondeggiar fra i varj affetti 
Di peers , e di rival? 
BERENICE. 
Deh ricomponi, 
a 1 Alma agitata. Io la mia deſtra 
A tc promiſi: e a ſeguitarti all' ara 
Son pronta, ove ti piaccia. Il figlio & degne, 


188 ANTICONO. 


Se mai lo fu, dell' amor tuo. Non venne, 
Che a falvarmi per te; ne dove io ſono, 
Mai pit comparirà. 
DEMETRIO. 
Padre. (1) 
ANTIGONO. 


E ritorni 
Di nuovo, audace? 


DEME TRIO. 

Uccidimi, ſe vuoi, (2) 
Ma ſalvati, Signor. Nel porto & giunto 
Trionfando Aleſſandro; e mille ha ſeco 
Legni ſeguaci. I tuoi fedeli ha volto 
Tutti in fuga il timor . Pit difenſori 
Non ha la Reggia, o la Città. Se tardi, 
Preda farai del vincitor. Perdona 
Se violai la legge: era il ſalvarti 


Troppo facro dover; ma sforrunato 
A tal ſegns ſon' io, 


Che mi coſta un delitto il dever mio. (3) 
BERENICE. 
(Che nobil cor!) 
ANTIGONO. ; 
Se di ſeguir non ſdegni 
D' un miſero il deftin, da queſte — 
Trarti poſs io per via n. 


8 U/ rende. 
(2) Afannate. 
3 


) Torna a partire. 
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© BERENICE . 
| E' mia 
La ſorte del mio ſpoſo. | 
ANTI CONO. 
Ah tu mi rendi 
Fra' diſaſtri beato. Andiam... Ma Iſmene 
Laſcio qul fra' nemici? Ah no: fi cerchi,..(1) 
Ma pud! indugio .. Io con la figlia, amici, (2) 
Vi ſeguirò: voi cauti al mar frattanto 
Berenice guidate. Avverſi Dei, 
Placatevi un momento, almen per lei. 
E* la belta del Cielo 
Un raggio , che innamora; 
E deve il Fato ancora 
Riſpetto alla belta. 
Ah, ſe pietà negate 
A due vezzofi lumi, 
Chi avra coraggio, o Numi, 
Per dimandar piera? (3). 


8 Dubbioſo. 


I 


2) Riſoluto alla * 
3) Harte, 
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Ma d' Antigono aveſti 
Contezza ancor ? 
CLEARCO. 
No: eſtinto 
Fer yentura ei reſth, ” 
ALESSANDRO. 
Dunque m' invola 
La fortuna rubella held 
La W —- . maggior. 
CLEARCO. 
Non la pid bella : 
Berenice & tua preda. 
ALESSANDRO. 
E ver ? 
CLEARCO. 
Sorpreſa 
Fu da me nella fuga. I tuoi guerrieri 
Or la guidano a te. Di pochi iſtanti 
Io preyenni i ſuoi paſſi, 
| ALESSANDRO. | 
| Ah tutti or ſono 
| Paghi i i miei voti: a lei corriam. 
CLEARCO. 


| T' arreſta: 


Odo ſtrepito d armi , 


* 
ATTO PRIMO. 193 
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SCENA VI; 


: ISMENE affannata, indi ANTIGONO 
= Jifcndendoſs dæ Soldati d' Epiro; e DETTI. 


— — 


ISMENE, 


* I padre mio 
Dah ferbami , Aleſſandro. 


ALESSANDRO. 
Or'e? 
ANTIGONO. 
Superbi, (1) 


Ancora io non ſon vinto. 
ALESSANDRO. 


Ola, ceſſate 
Dagl' inſulti, o guerrieri; e ſi riſpetti 
D' Antigono la vita. 

ANTIGONO. 


Infauſto done 
Dalla man d' un nemico. 


ALESSANDRO. 


Io queſto. nome 
Dimenticai vincendo. Hanno i miei ſdegni, 
Per confine il trionfo. 


(1) Difendendoſi. 


Metaftaſio, T. VI. I 
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ANTIGONO, 
E i miei non ſono 
Spoglia del vincitor . Ma . 


Oh Dei, vien prigioniera! A queſto colpo 
Cede la mia coſtanza. 


— — WED VEE: — 9 — — OT 77 wo, 


— 


SCENA VIE. 
BERENICE fra' Cuftodi, e DETTI. 


BERENICE. 


Io ſon, lo vedo, 
Fra tuoi lacci, Aleſſandro, e ancor no'l credo. 
A' danni di chi s' ama, armar feroce 
I popoli ſoggetti, 
E nuovo ſtil di conquiſtare afferti. 
ANTICONO. 
(Mille furie ho nel cor.) 
ALESS ANDRO. 
Guardami in volto, 
Principeſſa adorata, e dimmi poi 
Qual pit ti ſembri il prigionier di noi. 
ISMENE. 
{ Infido!) 
ANTIGONO. 
(Audace!) 


7 
| Wapirmi ancora ? 
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ALESSANDRO, 
Jo di due ſcettri adorna 
offro la deſtra, o mio bel nume, e voglio 
he mia ſpoſa t' adori, e ſua Regina 
lacedonia, ed Epiro. Andiam, Mi ſembra 


Nungo ogni iſtante; Ho ſoſpirato aſſai. 


ANTI GONO. 


1 ih tempo è di morir. (1) 


IS MENE. 
Padre, che fai! (2) 
43 ALESSANDRO. 
Dual furor? Si diſarmi. 
ANTIGONO. 
E vuoi la morte (3) 


ALESSANDRO. 
Io de' traſporti tuoĩ, 
\ntigono , arrofliſco , In faccia all' ire 
Della nemica ſorte, 
hi nacque al trono, eſſer mig pid forte. 
ANTIGONO, 
o: qualor ſi perde 
L' unica ſua ſperanza, 
E vilta conſervarſi, e non coſtanzg. 


8 Vuole ucciderſi. 
2) Tratienendulo- 
($) Gli vien tolta la ſpada. 


12 


— — RO — — 
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ALESSANDRO. * 
Conſolati : al deſtino 
L' opporſi & van. Son le vicende umanc 
Da' fati avvolte in tenebroſo velo; 
E i lacci d' Imeneo formanſi in Cielo. 
ANTIGONO, 


(Fremo.) 
ALESSANDRO. 2 
Andiam, Berenice; e innanzi all' an 9 
La deſtra tua pegno d' amor... 
BERENI CE. 
T' inganni, 
Se lo ſperi, Aleſſandro. Io fe promiſi 
Ad Antigono; il ſai. 
ANTIGONO, 
- (Reſpiro.) 
"ALESSANDRO, 
| It facro 
Rito non vi lego. 
BERENICE. 
Baſta la fede 
A legar le mie part. 
ANTIGONO. 
(Ah qual contento 


A >, 1 94 


M' inonda il cor!) 
ALESSANDRO, 
Pud facilm ente il node, 
Onde avvinta tu ſei, 1 


td 
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SCENA XI. 


BERENICE, CLEARCO, Guardje; 
indi DEMETRIO. 


The. BERENICE. 
A (Da tai diſaſtri almeno 


| Lungi à Demetrio, e palpitar per lui, 
Mio cor, non dei.) 
| DEMETRI1O . 
3 Del genitor la ſorte 
Per pietà chi fa dirmi?... Ah Principeſſa 
Ta noa fuggiſti ? 
BERENICE. 
E tu ritorni ? 
DEMETRIO. 
In vano 
Dunque ſperai... Ma queſti 
E pur Clearco . Oh quale incontro, oh quale 
Aita il Ciel m' invia! Diletto amico, 
Vieni al mio ſen... 
CLE ARCO. 
Non t' appreſſar. Tu ſei 
Macedone alle veſti; ed io non ſono 
Tenero co' nemici . 


= 
4% 4 GY os) 9 7 1 1 1 , 
— T 4 
* 


. 2 * 
By * 


5 


de, 
1 


—— 
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= DEMETRIO. 
E me potreſti 
Non ravviſar ? 
CLEARCO. 
Mai non ti vidi. 
DEMETRIO. 
Oh ſtelle! 


Io ſon... 


CLEARCO. 
Taci, e deponi 
La tua ſpada in mia man. 
DEMETRIO, 
Che! 


4 
D' Aleſſandro | 


CLEARCO. 


Sei prigionier . 

DEMETRIO. 

Queſta mercz mi rendi 
De benefizj miei? | 
1 CLEARCO, 

Tu ſogni. 
DEMETRIO. 
Ingrato ! 

La vita, che ti diedi, 
Pria yuo rapirti... (x) 

BERENICE. 

Intempeſtive, o Prence, 
Son l' ire tue; cedi al deſtin: quel brando 


(1) Snuda la ſpada. 
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Laſcia , eſerbati in vita; io te I comando. 
- DEMETRIO. 
prendib, disleal. (1) | 
BERENICE. 
Non adirarti, 
Gurrier, con lui: quel) eceeſſivo ſcuſa 


Inpeto giovanil. 
N CLEARCO. 


Cen Berenice 
Mi preceda _ : 4 voſtri paſſi 
iungerd . 2 
Rag s BERENICE. 
Ti raccomando, amico, 
Quel prixonier: traſcorſe, è ver, parlands 
Oltre il dover: ma le miſerie eſtreme 
Turbaro la ragion . Se dir poteſſi 
narco ſiamo infelici , 
So che farei pietade anche a' nemici. 
E pena troppo barbara A 
Sentirſi, oh Dio, morir, 
E non poter mai dir: 
Morir mi ſento! 
V' nel lagnarſi, e piangere, 
V' un' ombra di piacer ; 
Ma ſtruggerſi, e tacer, 
„ Tutto & tormento. (3) 


1) Gli i la ſpada. 
2) Alle Guardig. | | . 
3) Parte accompagnata da _ . Guardie. 


DO NS 


[ : 
—_ 
| 

: 
| 
3 
10 

| 
| 
| 
14 


. ot — uu 8 
* 1 


— — OE —„-⅜ 


ANTICONGC.- 
SCENA XII. 
DEMETRIO, E CLEARCC. 


DEMETRIO. 
On chi dirmi ole che ſi ritrevi 
Gratitudine al Monde, | 
Fede, amiſta ? 
CLEARCo. 
Siam ſoli al in: ripiglia 
L' invitto acciaro ; e, ch' io titringa al petto. 
Permettimi , Signor. 
DEMETRIO . 
Come! Fin' ca. 
| CLEARCO. 
Fin' ora io fink. Allontanar convenig 
Tutti quindi i cuſtodi. In altra guiſa - 
Io mi perdea ſenza ſalvarti. 
DEMETRIO. 
Ah dunque 
A torto io r oltraggiai. Dunque... 
CLEARCO. 


Il periglio 
Troppe grande & per te. Fuggi, ti ſerba 
A fortuna miglior , Principe amato; 
E penſa un altra volta a dirmi ingrato' (1) 


(1) In a¹⁰j,jmãü partir. 
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Antigono diſciorre 
BERENICE. 
Io non vorrei. 
ALESSANDRO. 
No! (1) 
ANTIGONO. 
Che avvenne, Aleſſandro? Onde le ciglia 
$i ſtupide, e confuſe? Onde le gote 
Cosl pallide, e ſmorte? 
Chi nacque al trono eſſer dovria più forte, 
ALESSANDRO. 
(Che oltraggio, oh Dei!) 
ANTIGONO. 
Conſolati. Al deſtine 
Sai che I opporſi & van. 
ALESSANDRO. 
Dunque i io non venni 
Qul, che agl inſulti, ed a' rifiuti! 
ANTIGONO, 
; Avvolgę 
Gli umani eventi un tenebroſo velo; 
E i lacci d' Imenee formanſi in Cielo, 
ALESSANDRO. 
Toglietemi, o cuſtodi, 
Quell' audace d' innanzi. 
ANTIGONO. 
In queſto ſtato 
A rendermi infelice io sfido il fato, 


(i) Refta immodile. 13 
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Tu m' involaſti un Regno, 
Hai d' un trionfo il vanto: 
Ma tu mi cedi intanto 
L' impero di quel cor. 

Ci eſamini il ſembiante: 
Dica ogni fido amante, 
Chi pit d' invidia è degno, 
Se il vinto, o il vincitor. (1) 


(1) Parte ſeguita da Guardie . 


— — —— 4 


„ — 


SC ENA IX. 


BERE NICE, ALESSANDRO, 
IS MENE, E CLEARCO. | 


ISMENE. 
Cue Aleſſandro m' aſcolti 
Poſſo ſperar? 
ALESSANDRO. 
(Dell' amor ſuo coſtei 
Parlar vortà.) 
ISMENE. 
Non m' odi? e 
ALESSANDRO. | 
E ti par que 
De' rimproveri il tempo? 


. TE” 
Wo = 420; 688 


ISMENE. 
Io chiedo ſolo 
Che al genitore appreſſo 
Andar mi ſia permeſſo. 
ALESSANDRO. 
Ola, d' Iſmene (1) 
Neſſun limiti i paſſi. 
ISMENE. 
(Oh come è vero 
Che ogni detto innocente = | 
Sembra accuſa ad un cor, che reo fi ſente !) 
Sol che appreſſo al genitore 
Di morir tu mi conceda, 
Non temer ch' io mai ti chieda 
Altra forte di pieta. 
A chi vuoi prometti amore: 
Io per me non bramo un core, 


Che profeſla infedelta, (2) 


3 Alle Cuardie. 
2) Parte. 


3 


—— 
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SCENA X. 


BERENICE, ALESSANDRO, 
CLEARCO, e Soldag., 


ALESSANDRO. 
Arn Reggia, o Clearco, 
Berenice fi ſcorga. E tu pit ſaggia .. 
5 BERENICE. 
Signor. 
ALESSANDRO, 
Taci. Io ti laſcio 
Spazio a pentirti. I fubiti conſigli 
Non fon ſempre i pit fidi. 
Penſa meglio al tuo caſo, e poi decidi 
Meglio rifletti al dono 
D' un vincitor regnante: 
Ricordati I amante, 
Ma non ſcordarti il Re. 
Chi 6 ritrova in trono 
Di rado in van ſoſpira: 
E dall amore all' ira 
Lungo il cammin non &. (1) 


(1) Parte. : 
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SCENA It, 


ALESSANDRO, PoO1- DEMETRIO 
; dalla parte oppeſta a quella, per la guale 
e partito CLEARCO. 


*. 


, ALESSANDRO . 
5 D Antigono il pungente 
= Parlar ſuperbs', e l oltraggioſo riſe 
Mi ſta ſul cor. Se non puniſh... 
DEMETRIO , 


2 
31 


Accetta,, 
Eroe d' Epiro, il volontario omaggio 
D' un nuovo adorator. 
ALESSANDRO. 
Chi ſei? 
DEMETRIO. 
| Son' 10 
L' infelice Demetrio. 
ALESSANDRO. 
Che! D' Antigono il figlio? 
DEMETRIO. 


* 


Appunts. 
ALESSANDRO. 
Ed oſi 


A me nemice , e vincitor dinanzi 
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Solo venir ? 

DEMETRIO. 

Si. Dalla tua grandezza 

La tua virtù miſuro ; 
E fidandomi a un Re, poco avrenture, 
. ALESSANDRO. 
( Che bell' ardir ! Ma che pretendi ? 

DEMETRIO. 

Implore 

La libertà d' un padre: | 
Ne ſenza prezzo. Alle catene io vengo 
Ad offrirmi per lui. Brami un' oſtaggio ? 
L oſtaggio in me ti dono. 
Una vittima vuoi ? vittima io ſono. 
Non vagliono i miei giorni 
Antigono, lo ſo; ma qualche peſo 


Al compenſo inegual I acerbo aggiung 
Deſtin del genitore, 


La pi età d' Aleſſandro, il mio A 
| ALESSANDRO. | 
(Oh dolor, che innamora!) E falſo dunque 
Che il genitor ſevero 
Da ſe ti diſcaccid. 
' DEMETRIO. 
Pur troppo è vero. 
ALESSANDRO. 
E vero! E tu per lui... 


— 


e 
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DEMxE TRIO. 
Forſe d' odiarmi 
Egli ha ragione. Io, ſe I' offeſi, il giuro 
A tutti i Numi, involontario errai. | 
Fu deſtin la mia colpa; e volli, e voglio 
Pria morir , ch' eſſer reo. Ma quando a torto 
M' odiafſe ancor, non prenderei conſiglio 
Dal ſuo rigor. | 
| ALESSANDRO. 
(Che generoſo figlio!) 
| DEMETRIO. 
Non riſpondi, Aleſſandro? Il veggo, hai ſdegno 
Dell ardita richieſta. Ah no: rammenta 
Che un figlio io ſon; che queſto nome è ſcuſa 
Ad ogni ardir; che la Natura, il Cielo, 
La fe, I onor, la tenerezza, il ſangue, 
Tutto d' un padre alla difeſa invita; 
E tutto deſſi a chi ci dit la vita. 
, ALESSANDRO. 

Ah vieni a queſto ſeno, 
Anima grande, e ti conſola. Avyrai 
Libero il padre. A tuo riguardo amico 
L' abbraccerd. 
© DEMETRI0. 
Di tua pieta mercede 
Ti rendano gli Dei. L' offerto acciaro 
Ecco al tuo pie. (1) | 


(1) Yuol depor la ſpada. 
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ALESSANDRO, 
Che fai? Prence, io non vends ; 
I doni miei. La tua virtù gli eſige, 
Non li compra da me. Quanto gli tolſi, 
Tutto Antigono avrà: non mi riſerbo 
De' miei trofei, che Berenice. 


DEMETRIO. ( 
> (Oh Dea!) 
T' ama ella forſe? U 
ALESS ANDRO. 


Io no'l fo dir; ma path 
Demetrio, e m' amerà. ; 


DEMETRIO. 5 
Ch' io parli? 
ALESSANDRO. 
Al grate 


Tuo cor bramo doverla. Oye tu voglia, 
Tutto ſperar mi giova. 
Qual forza hanno i tuoi detti io ſo per prova. 
Sai qual' ardor m' aecende, 
Vedi che a te mi fido: 
Dal tuo bel cor dipende 
La pace del mio cor, 
A me, che i voti tuoi 
Scorfi pietoſo al lido, 
Pietà negar non puoi, 
Se mai provaſti amor. (1) 


(1) Parte . 
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DEMETRIO. 
Aſcoltami. 
| CLEARCO. 
Non poſlo. 
: DEMETRIO. 


Ah dimmi almene 
Che fu del padre mio. 
CLE ARCO. 


$I! padre & prigionier. Salvati. Addio. (x) 


(1) Parte. 


SCEN A XIII. 
DEMETRIO ſolo. 


H' io fugga, e laſci intanto 
Fw ceppi un padre! Ah non fia yer. Se 
amaſſi 
La via a queſto ſegno, 
Mi renterej di conſervarla indegno. 
Cuntro il deſtin, che freme 
L ſue procelle armato, 


Conbatteremo inſieme, 
Amate genitor- 
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Fuggir le tue ritorte 

Che giova alla mia fede? 
Se non le aveſſi al piede, 
Le ſentirei nel cor. 


Fine dell' Atto primo. 


#5 tt Fo 
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ATTO SECONDO. 


— 


SCENA PRIMA. 
. Camere adorne di ſtatue, e pitture. 
WALESSANDRO, Por CLEARCO. 


ALESSANDRO. 
(ne prigioniero e vinto 
Un nemico m' inſulti, 
Tranquillo i io ſoffrird? No: qual kilpetto 
Nel vincitor deſſi al favor de Numi ; Nen 
Vuo che Antigono impart. ; 
CLEARCO. 
A' piedi tuoi, 
Mio Re, d' eſſere ammeſſo 
Dimanda uno ſtranier. 
ALESSANDRO. 
Chi fia? 
CLEARCO. 
; No I vidi: 
Ma ſembra a' tnoi cuſtodi 


Vom d' alto affar: tace il ſuo nome, e vuole 
Sol paleſarſi a te. 
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ALESSANDRO, 
Che venga. 
CLEARCO. 
, Udiſte? (1) 
Lo ftranier s' introduca, E tu (perdona, 
Signor, ſe a troppo il zelo mio s ayanza) 
In sl fauſte vicende 
Perchè meſto cosi ? 
ALESSANDRO. 
Di - Berenice 
Non udiſti il rifiuto ? 
CLEARCO. 
Eh chi diſpera 
D' una beltà ſevera, 

Che da'teneri aſſalti il cor difende, 
De miſteri d' amor poco s intende. 
Di due ciglia il bel ſereno 
Speſſo intorbida il rigore: 

Ma non ſempre & crudeltà. 

Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
Il ritegno alla belta. (2) 


8 Alle Guardie , che riceyunto “ ordine partono. 
2) Parte. 


10. 
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SCENATIH. 
DEMETRIO, POI BERENICE. 


DEMETRIO. 
Mio me, che ottenni! Ah Berenice, 
Tu d' Aleſſandro, e per mia mano! Ed io 
Eſſer quello dovrei... No, non mi ſeato 
Tanto valor: morrei di pena: è impiego 
Troppo crudel... Che? Puoi ſalvare un padre, 
Figlio ingrato, e vacilli? Il dubbio aſcondiz 
Non ſappia alcun vivente i tuoi roſſori: 
Se doveſſi morir, ſalvalo, e mori. 
Ardir: I indugio & colpa. Andiam... Ma viene 
La Principeſſa appanto. Ec-o il momento 
Di far la prova eſtrema. 
Aſſiſtetemi, o Numi; il cor mi trema , 
BERE NICE. 
Qui Demetrio! S' eviti. E troppo riſchio 
L' incontro ſuo. (1) 
DEMETRIO. 
Deh non fuggirmi! Un breve 
Iſtante odimi, e parti. 
BERENICE. 
In queſta guiſa 


{1) Da /e in atto di ritirarſ vedendo Demetrio. 
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Tu i giuramenti offeryi? Ogni momente 
Mi torni innanzi? (1) | 
DEMETRIO. 
It mio deſtino,,. (2) 
BERENICE, 
Addio: 
Non voglio-udir. (3) 
DEMETRIO, 
Ma per pieta... 
BERENICE, 
Che brami? 
Che pretendi da me? (4) 
DEMETRIO. 
Rigor sl grande 
Non meritd mai di Demetrio il core, 
: BERENICE : 
(Ah non ſa che mi coſta il mio rigore!) 
DEMETRIO. 
Ricuſar d' aſcoltarmi... 
BERENICE. 
E ben, ſia queſta 
L' ultima volta; e miſurati, e brevi 
Siano i tuoi detti. 
DEME TRIO. 
Ubbidird. (Che pena, 


Giuſti Numi, & la mia!) De' pregi tuoi, 


8 8 : (3) Severa . 


Impaziente . 


— 
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8 Fccelſa Berenice, (1) 
Peai Alma & adoratrice. 
BERENICE. 


(Aimè, ſpiegark (2) 


| i ruole amante! ) 
J DEMETRIO , 
| Ognun, che giunga i lumi (j) 
Polo a fiſſarti in volto.. 
; BERENICE . 
WP rence, oſſerva la legge, o non t' aſcolto. (4) 
DEMETRIO. 
' olferverd. ( Coſtanza. ) Il Re d' Epiro (5) 
\rde per te: gli affetti tuoi richicde; 
o gl imploro per lui. 
BERENICE . 
Per chi gl implori? (6) 
DEMETRIO, 
det Aleſſandro . | 
BERENICE, | | 
Tu! 
DEME TRIO. | 
Si, Render puoi 
n gran Re fortunato. 
BERENICE. 
me I configli ? 


— ——— — ———— TT 
— — — 


(1) Tenero. (4) Severa. 
6 Confuſs, 5) St ricompone « 
8 Ienero. 6) Sorpreſa. 


* 
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DEMETRIO. 
Io te ne priego. 
BERENICE, 


( Iagray! 
Mai non m' amd. ) 
DEMETRIO , 
Perchè ti turbi ? 
BERENICE , 
Ha cel 
Veramente Aleſſandro (1) 
VDn' opportuno interceſſor. Gran dritte 
In vero hai tu di conſigliarmi affetti. 


DEMETRIO. D 
La cagion ſe udirai.. 
BERENICE. 
Neceſſario non &: troppo aſcoltai . (2) 0 
DEME TRIO. 
Ah ſenti . Al padre mio MV 
E Regno, e liberta rende Aleſſandro , 01 
$' io gli ottengo il tuo amor. Della mia pens (5 
Deh non rapirmi il frutto: è la pit grande 
Che fi poſla provar. (3) pie 
BERENICE. . 


Parmi che tanto (4) 
Codefta pena tua crudel non ſia. 


(1) Con fronia ſuegnoſa. (3) Con eſpreſſont 
©) Vuol pariire. (4) Con ironia« 7 


D£EMETRI: 


040 


| pens 


ance 


(4) 


ſont. 


TRIO 
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DEME TRIO. — 
Ah tu il cor non mi vedi, anima mia. 
Sappi 
BERENICE. 
Prence, vaneggi? A quale ecceſſo. . . (1) 
DEMETRIO. 
A chi deve morir tutto & permeſſo. 
BERENICE. 
Taci. | 
DEMETRIO. 


Sappi ch' io t' amo, e t' amo quanto 
Degna d' amor tu ſei: che un ſacro, oh Dio! 
Dover m' aſtringe a favorir gli affetti 
D' un felice rivale. 

Or di qual pena è alla mia pena uguale. 
BERENICE. 
Ma Demetrio! (Ove ſon ?)Credei... Dovreſti. ; 
Quell' ardir m' & s nuovo... (2) 
(Sdegni miei, dove ſiete? Io non vi trovo.) 
DEMETRIO. 
Pictz, mia bella fiamma: il caſo mio 


N'è degno aſſai. Lieto morrd, s' io deggio 


A una man cos! cara il genitore. 
BERENICE. 


Daſta. (E amar non degg io sl amabil core!) 


(1) Sdegnoſu. 
(2) Confuſa. 


Metaſtaſio, T. VI. R 


ANTICONO. 


DEMETRIO.' 
Ah ſe inſenſibil meno 
Foſſi per me; s' io nel tuo petto aveſſi 
Deſtar ſaputo una ſeintilla, a tante 
Preghiere mie... 
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BERENICE. 
Dunque tu credi.. . Ah Prence.., 
(Stelle! Io mi perdo.) (1) 
DEMETRIO. 
Almen finiſci. 
BERENICE. . 
| Oh Dei 
Va: fard cid, che brami. 
DEMETRIO. 
- E quel ſoſpiro 
Che volle dir? 
BERENICE. 


No 'l ſo. So ch' io non poflo 
Voler, che il tuo volere. (2) 
DEMETRIO. 
Ah nel tuo volte (; 
Vans un lampo d' amor, bella mia face. 
BERENICE. 
| Crudel, che vuoi da me? laſciami in pace 
Baſta cosl: ti cedo: 
Qual mi vorrai, ſon' io: 


| 1) Tenera. 
33 Amoroſa . 


Con #raſporto » 


A X26 th lee © bog wall” Fo 2. 7 
% 
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Ma per pieta lo chiedo, 

Non dimandar perchè. 
Tanto ſul voler mio 

Chi ti dond d' impero, 

Non oſa il mio penſiero 

Ne men cercar fra ſe. (1) 


(1) Parte. 


— - 


SG ENA IV. 
DEMET RIO, POI ALESS ANDRO. 


DEMETRIO. 
He aſcoltai! Berenice 
rde per me! Quanto mi diſſe, o tacque, 
Tutto & prova d' amor. Ma in quale iſtante, 
umi, io lo ſo! Qual ſacrifizio, o padre, 
oſti al mio cor! Perdonami, ſe alcuna 
(3) agrima ad onta mia m' eſce dal ciglio: 
genchè pianga l' amante, & fido il figlio. 
ALESSANDRO. 
o vidi Berenice 
bart ir da te. Che ne otteneſti? 
DEMETRIO. 


lo 


ce 


Ottenni 
K 2 
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(Oh Dio!) Tutto, o ny Tua ſpolt > 2 


. (io moro) 
Ella ſara. Le tue promeſſe adempi: 
Io compite ho le mie. 
ALESSANDRO. 
Fra queſte braccia, 
Caro amico, e fedel... Ma quale affanno 
Pud turbarti cos}? Piangi, o m' inganno' 
DEME TRIO. 
Piango, è ver: ma non procede 
Dall' affan no il pianto egnora: 
Quando eccede, ha pur talora 
Le ſue lagrime il piacer. 
Bagno, è ver, di pianto il ciglio; 
Ma permeſſo è al cor d' un figlie 
Queſto tenero doyer. (1) 


(1) Parte . 
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1—  _—— 
SCENA V. 

ALESSANDRO, POL ISMENE. 


ALESSANDRO. 
R non v' è chi felice 7 
Pin di me poſſa dirſi. Ecco il pit caro 
D ogni trionfo. = 


5 
; 


b 


) 


ISMENE. 
Oh quanto, ancorchè infido, (2) 
Compatiſco Aleſſandro! Eſſere amante, 
Vederſi diſprezzar, ſon troppo in vero, 
Troppo barbare pene. 
ALESS ANDRO. 
anto per me non tormentarti, Iſmene - 
ISMENE. 
L' ingrata Berenice 
Al fin penſar dovea che tufamoſa 
La ſua belra rendeſti . Uguali andranno 
Ai di remeti, e tu cagion ne ſei, 
Teſſalonica a Troja, Elena a lei. 
ALESSANDRO. 
Forſe m' ama per cid. 
ISMENE. 
T' ama? 
ALESSANDRO. 
E mia ſpeſa 


i) Con ironia. K 3 
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Oggi eſſer yuole. 
ISMENE, : 
(Oh Dei!) D'un cangiamen 
Tanto improvviſo io la ragion non vedo. 
ALESSANDRO. 
Della pietà d' Iſmene opra lo credo. 
ISMENE . 
* Ah crudel! Mi deridi? 
ALESSANDRO. 
Eh queſti nomi 
A infido, e di crudel poni in obblio, 
Principeſſa, una volta. I noſtri affetti 
Scelta non fur, ma legge. Ignoti amanti 
Ci deſtinaro i geniteri a un noda, 
Che I anime non ſtrinſe . Eflermi Iſmene 
Grata d' un' incoſtanza al fin dovria, 
Onde il frutto & comun, la colpa & mil 
ISMENE. 
E perchè dunque amore 
Tante volte giurarmi ? 
ALESSANDRO, 
Io lo ginrava 
Senza intenderlo allor . Credea che ſemprt 
Alle belle parlando 
Si parlaſſe cos]. 


ISN ENE. 
Tanta in Epiro 
Innocenza fi trova? 
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SC ENA VI. 
ANTIGONO, E DETTI. 


ALESSANDRO . 


; 7 noſtri . 
| Amico Re, ſon pur finiti : il Cielo 
Al fin ſi riſchiarò. | 
ANTIGONO, -» _ 
nete! 28 nuovo 
Parlar ? 
Aten 
Vedeſti il figlio ? : 
ANTIGONO . 


No 'l vidi. 
ALESSANDRO. 
A lui dunque uſurpar non vogliq 

Di renderti contento 
Il tenero piacer-. Parlagli, e poi 
Vedrai che fauſto di queſto è per noi. 
Dal ſen delle tempeſte , 

D' un' aſtro all' apparir, 

Mai non f vide uſcir 

Calma pit bella, 


pte 


K 4 
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Di nubi el funeſte 


Tutto I orror mancd ; 
E a vincerlo baſtd 
Solo una ſtella. (1) 


(1) Parte. 


Mem — 


— —_ — 


S ENA VII. 
ANTIGONO, ED ISMENE. 


L ANTIGONO. 
arcano is non intendo. 
ISMENE. 
/ E' Berenice 
Giza d' Aleſſandro amante. A lui la mans 
Conſorte oggi dara: queſto & I arcano. 


ANTIGONO, 
Che! 
: ISMENE . | 
L' afferma Aleſſan dre. M 
ANTIGONO, | 


E Berenice 
Difporra_d' una fede, 
Che a me giurd ? Di sl gran torto il figlio 
Mi ſara meſſaggier? Mi chiama amico 
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Per iſcherno Aleſſandro? A queſto ſegno, 
he fui Re, fi ſcordd ? No: comprendeſti 
lle i ſuoi detti . Altro ſara. 

- ISMENE. 


| , Pur troppo, 
Padre, egli & ver: troppo I infido io vidi 


Nieto del ſuo delitto. 


ANTIGONO, | 
. E qual gioja hai di vedermi afflitto? 
Scherno degli aſtri e gioco 
Se a queſto ſegno io ſono, 
Laſciami almen per poco, 
Lafciami dubitar. 
De' Numi ancor nemici 
Pur'e pietoſo dono, 
Che apprendan gl' infelicj 
Si. tardi a diſperar. (1) 


(1) Parte. 


x 3 
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22 — —„— — —— —N —̃ — — 


S CEN A VIII. 
IS MEN E ſola. - 


An gia che amar chi I' ama 
Quel freddo cor non fa, perchè, imitandt 
Anch' io la ſua 13 4 
Non imparo a ſprezzar chi mi diſprezza! 
Perchè due cori inſieme 
Sempre non leghi, Amore? 
E quando ſciogli un core, 
L' altro non ſciogli ancor ? 
A chi non vuoi contento , 
Perchd laſciar la ſpeme 
Per barbaro alimento 
D' un' infelice ardor? (1) 


($3) Parte .. 
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th * 


SC ENA IX. 


Pyazioſe logge Reali, donde ſi ſcopro- 
no la vaſta campagua, ed il Porto di 
Ieſſalonica; quella ricoperta da' con- 
fuſs avanzi d un Campo diſtrutto, e 
queſto da 1 reſti ancor fumanti delle 
incendiate navi d' Epiro. 


ANTIG ONO, E DEMETRIO. 


7 ANTIGONO. A 
Unque naſceſti, ingrato, 
Per mia ſventura? Il più crudel nemico 
Dunque ho nutrito in te? Bella mercede 
Di tante mie paterne cure; e tanti 
Palpiti, che mi coſti. Io non penſai, 
Che di me ſteſſo a render te maggiore; 
Non penſi tu, che a lacerarmi il core. 
DEME TRIO. 

Ma credei 
; ANTIGONO. 

Che credeſti? Ad Aleſſandro - 
Con quale autorita gli affetti altrui 
Aldiſti offrir? Chi t- inſegnd la fede 


K 
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A ſedur d' una ſpoſa, 


E a fayor del nemico? 
DEMETRIO. 
Il tuo periglio. 
ANTIGONO. 
To de” perigli miei 
Voglio ſolo il penſiero. A te non lice 
Di giudicar qual ſia 
Il mio riſchio maggior. 
DEMETRIO. 
Se di te ſteſſo, 
Signor, cura non prendi, abbila almeno 
Di tanti tuoi fidi vaſſalli. Un padre 
Lor conſerva, ed un Re. Se tanto bene 
Non vuol congiunto il Ciel, renda felice 
L Epiro Berenice, 

Tu Macedonia. E' gran compenſo a queſta 
Del ben, che perderà, quel, chg le reſta, 
ANTIGONO. 

Ceneroſo conſiglio, 

Degno del tuo gran cor! (1) 

DEMETRIO. 

| Degno d' un figlio, (2) 

Che forſe.., [ 
| © ANTIGONO. 

I paſſi miei 
Guardati di ſeguir. a 


4 75, © — 


23 Puol partire. 
£2) Seguitandels. * 
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— 
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S CENA X. 
BERENICE. E DETTI. 


BERENICE. 


(Changi ſembianza, 
Antigono, il tuo faro . Oh fauſto evento! (1) 
Oh lieto di! Sappi 
ANTIGONO , 
3 Gia ſo di quanto 
D' Aleſſandro alla ſpoſa 
Son debitor . Ma d' una fe diſponi, 
Che a me legaſti, io non diſciolſi. 
BERENICE. 
Oh Dei! 
Non ci arreſtiam. Per quel cammino ignoto, 
Che quindi al mar conduce, alle tue ſchiere 
Sollecito ti rendi, ed Aleſſandro 
Farai tremar . 
ANTIGONO, 
Che dici! Ai muri intorne 
L' Eſercito d' Epiro 
| BERENICE. 
E gia diſtrutto : 
Agenore il tuo Duce intera palma 
Ne riportd.. Dal meſſaggier , che aſcoſp 


(1) Con ,t d allegrozze. 


—— © = ² -wꝛʃ ⁰ͤ — R 
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Non lungi attende, il reſto udrai . T' affrettz, 

Che aſſalir la Cirrd, non ponno i tuoi, 

Finchè pegno vi reſti. 
XXNTICONW. 

Onde ſoccorſo 


Ebbe Agenore mai? 
BERENICE. 
Dal ſuo conſiglio, 
Dall' altrui fedeltà, dal negligente 
Faſto de' vincitori . Ei del conflitto 
Vai gli avanzi inoſſervato, e venne 
Il primo fallo ad emendar. 
ANTIGONO. 
25 Di forze 
1 Tante inegual, no, non potea .. 
BERE NICE. 
| Con I arte 
It colpo afficurd. Fiamme improvviſe 
Ei ſparger fe da fida mano ignota 
Fra le navi d' Epiro. In un momento 
Porto gl incendj il vento 
Di legno in legno; e le terreſtri ſchiere 
Gia correano. al ſoccorſo. Allor feroci 
Entran nel campo i tuoi. Quelli non ſanno 
Chi gli aſfaliſca.; e fra due. riſchj oppreſſi 
Cadono itreſoluti 
| Senza evitarne alcuno. All armi in vano 
Gridano i Duci: il bellicoſo invito 
Atterriſce, o non s' ode. Altri lo ſcampo 


— — — — — B — — — 
. 
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on cerca, altri no'l trova. Il ſuon funeſto 
el ripercoſſo acciar, gli orridi carmi 
Di mille trombe, le minacce, i gridi 
Vi chi feriſce, o muor, le flamme, il ſangue, 
WL polve, il fumo, e lo ſpa vento abbatte 
I pia forti cos}, che un Campo intero 

Di vincitor vinto fi trova; e tutto 

su i trofei, che uſurpd, cade diſtrutto, 

q DEMETRIO. 

Joh Numi amici! a a, 
| ANTIGONO . 

Oh amico Ciel! Si yada 


La vittoria a compir . (1) 


4 


(1) Filende partire. 


th — — —  — — 


. 
CLEARCO con Cuardie , e DET TI. 
CLEARCO, 


1 altrove (1) 
Meco, Signor, venir tu dei. 
BERENICE. | 
Che fia! 
DEMETRIO, 
Ben lo temei . 


(1) 44 Antigons. 
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ANTIGONO. 
Ma che fi brama ? (1) 
CLEARCO. 
Un pegno 
Grande, qual' or tu ſei , vuol cuſtodito 
Geloſamente il Re. Sieguimi . Al cenno 
Indugio non concede 
It caſo d' Aleſſandro, e la mia fede. 
DEMETRIO. 
Barbari Dei! 
BERENICE. 
Che fiero colpo & queſto! 
 ANTIGONO. 
Sognai a eller felice, e gia ſon deſto. 
Sfogati , o Ciel, ſe ancora 
Hai fulmini per me: 
Che oppreſſa ancor non & 
La mia coſtanza. 
Su, reo deſtin, fin' ora 
Poſſo la fronte alzar, 
E intrepido mirar 
La tua ſembianza. (2) 


(1) 4 Clearco. 
(2) Parte con Clearco, e le Cuardie. 


6 


* 


— 
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— 


0 reit. 
RERE NICE, E DEMETRIOs *' 


BERENICE 
Dx. rio „ah fuggi almeno, . 
| uggi almen tu. 


DEMETRIO. £ 
Mia Berenice, e il padre 

bbandonar dovrd ? * 
BERENICE. 


0 * 
Per vendicarle 


erbati in vita . 
DEMETRIO. 
| Io vuo ſalvarlo, o vyeglio 
orirgli accaato. E morird felice, 
Or che ſo che tu m' ami. 
BERENICE. p 
Io t' amo! Oh Dei 
hi te l diſſe ? Onde il ai? 
Quando d' amor parlai ? 
DEMETRIO. 
Tu non parlaſti, 
Ma quel ciglio parls. 
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BERENICE. 
Fu inganno. 
DEME TRIO. 


Ah laſci 
A chi deve morir queſto con forto. 
No, crudel tu non ſei: procuri invane 
Finger rigor: ti traſpariſce in volto 
Co' ſuoi teneri moti il cor ſincero. 
BERENICE. 
E tu dici d' amarmi? Ah non è vero. 
Ti ſarebbe pit cara 
La mia virti; non ti parria trionfo 
La debolezza mia; verreſti meno 
A farmi guerra; eſtinguereſti un foco, 
Che ci rende infelici, 
Pud farci rei; non cerchereſti, ingrato, 
Saper per te fra quali anguſtie io ſono, 
a DEMET RIO. 
Berenice, ah non pid: ſon reo; perdong 
Eccomi qual mi yuoi: conoſco il fallo: 
L' emeriderd. Da cosl bella ſcorta 
Se preceder mi vedo, 

It cammin di virtù facile io credo. 
Non temer, non ſon pitt amante; 
La tua legge ho gia nel cor. 

BERENICE, 
Per pieta da queſto iſtante 
Non parlar mai pit d' amor. 


(iq 


"ng 
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DEMETRIO , | 
Dunque addio... Ma tu ſoſpiri? 
BERENICE. 
Vanne: addio. Perchè t' arreſti? 
DEMETRIO. 
Ah per me tu non naſceſti! 
BERENICE. 
Ah non nacqui, oh Dio, per te! 
A DUE. 
Che d' amor nel vaſto impero 
Si ritrovi un duol pitt fiers 0 
No, poſlibile non &. 


Fine dell Atto ſeconds. 
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SCENA PRIMA. 


Fondo d' antica torre corriſpondente a 
diverſe prigioni , delle quali una | 
Pe IQ, 


ANTIGONO, ISMENE; ind: CLEARCO 


con due Guardie. 


ANTIGONO. 
Noa lo ſperi Aleſſandro: il patto indegny 
Abborriſco, ricuſo. Io Berenice 
Cedere al mio nemico! 
ISMENE. 
E qual ci reſta 


8 -> 
ME S6- 


Altra ſpeme, Signer? 
ANTIGONO, 
Va: fia tua cura 
Che ad aſſalir le mura 
Agenore s' affretti. 
Più del mio riſchio il cenno mio riſpetti. 


o 
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ISMENE. 

w_ ah che dici mai! Sarebbe il ſegne 
F tuo morir quel dell' aſſalto. Io fai mi 
; Parricida non voglio. 

. ANTIGONO. 

5 Oc ſenti. Un fide 

: Weleno ho meco; e di mia forte io ſono 
rbitro ognor. Soſpenderò per poco 


LI 


4 Lora fatal: ma, fe congiura il voſtrs 
6 WE Tirdo ubbidir col mio deſtin tiranno, 
lo ſo come i miei pari eſcon d' aftanng. 
i ISMENE. 
1 WW Gclar mi fai. Deh... 
CLEARCO. 
Che otteneſti, Iſmene ? 
Niſolveſti, Signor? 
"= ANTIGONO. 


Si: ad Alfandre | 
id puoi del voler mio 
Nunzio tornar. 
CLEARCO. 
Ma che a lui dir degg' is? 
ANTIGONO. 
Di, che ricuſo il trono; 
Di, che pietà non voglio; 
Che in carcere, che in ſoglio 


ti. L' iſte ſſo ognor ſarò: 
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Che della forte ormai 
Uſo agl' inſulti io ſono; 
Che a vincerla imparai, 
Quando mi luſingò. (1) 
CLEARCO, 
Cuſtodi, a voi conſegno 
Quel prigionier . Se del yoler ſovrane 
Queſta gemma Real non vi afficura . 
Diſſerrar non oſate 
Di quel carcer le porte. 
Chi traſgrediſce il cenno, è reo di morte. (1 
ISMENE. 
| Clearco, ah non partir. Senti, e pietoſo 
Di sl fiere yicende... 
CLEARCO. 
Perdona, udir non poſſo: it Re m' attende. (j 


(1) Entra Antigono nella prigione , che ſulin 
„ien chiuſa da Cuſtodi, * 


(2) I Cuſtodi offeryata la gemma f ritirano, 
(3 Parte . 


— 


S C ENA II. 


ISMENE, pOI DEMETRIO 
in abito di ſoldato d' Epiro. 


ISMENE. 
[ R che fard? Se affretto 
W 2cnore all' aſſalto, & d' Aleſſandro 
FT ittima il padre: e ſe ubbidir ricuſo, 
Jo ſara di ſe ſteſſo. Onde conſiglio 
tal dubbio ſperar ? 
DEMETRIO. 
Lode agli Dei, (1) 
lo la meta dell opra. 
ISMENE. 
Ah dove ardifci , 
cerman... L 5 
DEME TRIO. . 
T' aecheta, Iſmene . In queſte ſpoglie 
/n de' cuſtodi io ſon creduto. 
ISMENE. 
E wvuoi... 
C DEMETRIO. 
ambiar veſte col padre, 
Far ch' ei fi ſalvi, e rimaner per lui. 
ISMENE. 
Fermati . Oh generoſa, 


(1) Senza vedere Iſmene . | 
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Ma inutile piera ! 
DEMETRIO. 
Perche f Di queſto 
Orrido loco al limitare accanto 
Ha il ſuo naſcoſto ingreſſo 
La ſotterranea via, che al mar conduce. 
Eſca Antigono quindi; e in un moment; 
Nel ſuo campo fara . 
ISMENE. 
Racchiuſo , oh Dio! 
Antigono & cola; ne quelle porte 
Senza la regia impronta 
V* & ſperanza d' aprir. 
DEME TRIO. 
Che! Giunto in vans 
Fin qul ſarei? | 
ISMENE. 
Ne il pitt crudele & queſto 
De' miei terrori. Antigono ricuſa 
Furibondo ogni patto; odia la vita; 
Ed ha ſeco un velen. 
DEME TRIO. 
Come! A momenti 
Dunque petrebbe... Ahs' impediſca. Or temp 
E d aſſiſtermi, o Numi. (1) 
15 ISMENE. 
1 Aime! Che fperi? 


* ts atto di ſnudar la ſpade, e partire. 
| DKEMETR19; 


r 


of a. e 


renne. 20 


DEME TRIO. 
oſtringete i cuſtodi 
WOuclle porte ad aprir. (1) 
d ISMENE. 

T' arreſta. Affretti 
os) del padre il fato. 

DEMETRIO. 

E* ver. Ma intanto 

$- i! padre mai... Miſero padre! Addio: 


E ; 
Poccorrerlo convien. (2) 


* 
Ito 


ISMENE. 
Ma qual conſiglio.:. 
DEMETRI1O. 
Tutto oſerd. Son diſperato, e figlio. (3) 
ISMENE. 


* uncſto ad Aleſſandro 


uell' impeto eſſer pud. Che! Per l' ingrato 
ia palpiti, o cor mio? 
h per quanti a tremar nata ſon' io! 
Che pretendi, Amor tiranno? 
A pitt barbari martiri 
Tutti or deggio i miei ſofpiri;; 
Non ne reſta un ſol per te. 
Non parlar d' un' incoſtante. 
Or ſon figlia , e non amante; 


mpd 


(1) In atto di ſnudar la ſpada, e portire. 
| (2) Rio, 

(3) Parte, 

call afio, T. VI, L 


Q; 
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E non merita il mio affanno 
Chi picta non ha di me. (1) 


(1) Parte. 


— 


8 C. ENA III. 


Gabinetto con por te, che fi chiudono, 
e ſpazioſo ſedile a ſiniſtra. 


ALESSANDRO, E CLEARCO. 


ALESSANDRO.. 
D Unque I ofterta pace 
Antigono ricuſa? Ah mai non fperi 
Pit liberta . 
CLEARCO. 
Senza queſt' aureo cerchio, 
Ch' io rendo a te, non s apriran le port 
Del carcer ſuo. (7) 
ALESSANDRO, 
Da queſte mura il Camx 
O Agenore allontani, o in faccia a lui 
Antigono s' uccida. 
CLEARCO, 
Io la minaccia 
Cauto in uſo porro; ma d' eſeguirla 


(1) Porgendogli Janelle Reale. 


1) 
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i guardi il Ciel. Tu perdereſti il pegna 


Paella tua ſicurezza . Aſſai pid giova, 
F he 1 fervidi conſigli, | 
Wn lenta prudenza al gran perigli. 
Guerrier, che i colpi afftetta, 
Traſcura il ſuo riparo, 
E ſpeſſo al nudo acciaro 
Offre ſcoperto il ſen. 
Guerrier , che I arte intende, 
Dell ira, che I accende, 
Raro i conſigli accetta , 


. O li ſoſpende almen. (1) 
(1) Parte. 


0, 


EENA IY. 
\LESSANDRO, E Pol DEMETRIO 


nel primo ſuo abito. 


ports | 
7 ALESSANDRO, 


Ederſi una vittoria (1) 

eller di man; dell' adorato oggetto 
rifiuti aſcoltar: d' un prigioniero 
frir gl' inſulti; e non potere all' ira 
iogliere il fren , queſta e un' anguſtia. a 
DEMETRIO. 


ampo 
Ii 


Ah dove... 


) Pa a ſedere. L 2 
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II Re... Dov'e? (1) 
ALESSANDRO. 
Che vuoi ? 
DEMETRIO. 
| Voglio... 
Rendimi il padre mio. 
ALESSANDRO. 
( Numi, che volto! 
Che, ſguardi! che parlar!) Demetrio! EA 
diſci 
DEMETRIO. 
Tutto ardiſce , Aleſlandro, 
Chi trema per un padre... Ah la 4 
Sar ia fatal: ſollecito mi porgi 
L' impreſſa tua gemma Real. 
ALESS ANDRO. 
Ma queſta 


Son' io. 


| 
| 
| 


E* preghiera, o minaccia? 
LEMETRIO. 
E ciò che al pad 
Eſter' util potra. 
ALESSANDRO. 
Parti. Io perdono 


A un cieco affetto il temerario ccceflo. si. 
DEMETRIO. Vit 

Non partird, fe pria.. | | 
ALESSANDRO, 
Pren ce, rammenta 


(1) Afannato, e torbido. 
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on chi parli, ove ſei, 
| DEMETRIO. 
Penſa, Aleſſandro, 
h' io perdo un genitor. 
ALESSANDRO, 
Quel folle ardire 
iu mi ſtimola all ire. 
DEMETRIO. 
| Umil mi vuoi? 
Wccomi a' piedi tuoi. (1) Rendimi il padre, 
il mio Nume tu ſei. Suppliche, o voti 
id non offro, che a te. Gia il primo omaggio 
Ecco nel pianto mio. Pietà per queſta 
Invitta mano, a cui del Mondo intero 
uguro il fren : degli Avi tuoi Real: 
Per le ceneri augulte, | 
ignor, pietà. Placa quel cor ſeyero, 
Rendi 


4 
* 
| 
E. 
by 
+ 
| : 
4 


9.70 
= 
. 


ALESSANDRO. 
Lo ſperi in vano. 
DEMETRIO. . 
In van lo ſpero? (1) 
ALESSANDRO, 
Si, Antigono vogl io 
Vittima a' miei furori. 


8 S' inginocchia . 


nt2 2) In alto ferscs., 


L 3. 


246 ANTICONO. 


DEMETRIO. 
Ah non I arrai. Rendimi il padre, o mori. 
ALESSANDRO, 
Ola. 
DEMETRIO. 
Taci, o t' uccido. (2) 
ALESSANDRO. 
E tu ſcordaſti... 
DEMETRIO. 
Tutto, fuor ch' ia ſon figlio. Il Regio cerch 
Porgi . Dov'è? Che tardi? 
ALESSANDRO. 
E ſperi , audace, 
Ch' io pronto ad appagarti... 
| DEMETRIO. 
Dunque mori. (3) | 
ALESSANDRO. ; 
Ah che fai? Prendilo, e parti, 
DEMETRIO. 
Eumene ? Eumene? (5) 
ALESSANDRO, 
Ove ſon io? (6) 


(1) S' alza furioſo + prende con la ſiniſtra i! i 
braccio d Aleſſandro in guiſa ch' ei non poſſa [3 
terſi; e con la deſtra lg diſarma. 

(2) Preſentandogli ſu gli occhi la ſpada, ch 
ka tolta. 

(3) In atto di ferire, 
8 Gli da l' anello. 


5) Correnda yerſo la porta. 
(6) Attonito, 
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DEMETRIO. 
T' affretta, (1) 
Corti, vola, compiſci il gran diſegno: 
Antigono diſciogli: eccoti il ſegno. (2) 
AEsSANDRO. 
(E folgore ogni ſguardo, 
Che balena in quel ciglio.) 
DEMETRIO. 
(A ſciorre il padre (3) 
Di propria man mi ſprona il cor; m' affrena 
[| timor che Aleſſandro 
Turbi I opra, ſe parto. In due vorrei 
Dividermi in un punts.) 
ALESS ANDRO. 
Ancor ti reſta (4) 
Altro forſe a tentar? Perchè non togli 
Quell' orribil ſembiante agli occhi miei? 
DEME TRIO. 
(Andrd? No: perderei (5) 
Il frutto dell impreſa.) 
| ALESSANDRO. : 
Ah I inſenſaso 
Ne pur m' aſcolta. Altrove 


ce, 


ti. 


il 6 
a . 
(1) Ad un Macedone, che compariſce ſulla ports 
che del gabinetto. 

(2) Da P anello al Macedone , che ſubito parte. 

3) Inquieto & parte. 
(4) Alzandoſs da ſedere, 
(5) Senza udirlo , 


L 4 


II paſſo io volgerd. (1) 
DENME TRIO. 


Ferma. (2) 
ALESSANDRO. 
Son' io 
Dunque tuo prigionier? 
DEMETRIO. 
Da queſte ſoglie 
Vivi non ufcirem, finche (ofpeſa 
D* Antigono & la ſorte. 
ALESSANDRO. 
(Ah s incontri una morte: (3) 
Qaeſto & troppo ſoffrir.) Libero il paio 
Laſciami, traditore, o ch' io... Ma il Cielo 
Seccorfo al fin m' invia. 
DEME TRIO. 
Stelle, & Clearco! ( 
Che fo? Se a lui m' oppongo, 
Non ritengo Aleſſandro. Ah foſſe almeno 


II padre in liberta, (5) 


Cx Vuol partire . 
9 
85 Con impeto . 


4) Agitato . 
(5) S' accoſta ad adm. 
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S CENA _Y. 
8 CLEARCO, e DETTI : ISMENE in fnes 
| CLEARCO. 


Mr Re, chi mai 


; Della tua man la Real gemma ottenge ? 


ALESSANDRO. 
Feco; e vedi in qual guiſa. (1) 
CLEARCO. 
10 . Oh Ciel! Che tenti? 
ieh Quel! nudo acciar... (2) 
DEMETRIO. 


Non appreſſarti, o in ſens (3) 
D Aleſſandro I immergo. 


CLEARCO. 

Ah ferma! (come 
orgergli aita?) O laſcia il ferro, o il padre 
'olo fra' ceppi a ritener . (4) 

DEMETRIO. 
Se parti, 
ibro il colpo fatale. (5) 2 


(1) Additando Demetrio. | 
(2) In atto di 1. 18dar la ſdats . 


(3) Aﬀerra di nuoyo Aleſſandro, e minaccia ai 
erirls . 


(4) In atto di partire. 
(5) Accenna di ferire. L 5 
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CLEARCO. | 
Ah no! ( Qual nu 
Spezie mai di furor ! ) Prence, e non vedi, 
DEMETRIO. 
No; la benda ho ſul ciglio. 
CLEARCO. 
Dunque Demetrio & un reo? 
DEMETRIO.. 
Demetrio è un fili 
| CLEARCO. 
Non toglie queſto. nome 
Alle colpe il roſſor. 
DEME TRIO. F 
Chi ſalva un padre, 
Non arroſſiſce mai .. | 
_ CLEARCO. 
D' un tale ecceſlo 
Ah che dita chi t' ammird fin' ora? 
DEMETRIO. 
Che ha il Manlio ſuo la Macedonia ancon. 
ALESSANDRO. 
Non pitt, Clearco : il reo puniſci. Io dono 
Gia la difeſa alla vendetta . Aſlali, 
Feriſci, uccidi; ogni altro sforzo & yano, 
. ISMENE. 
Corri, amato germano, (1) 
Siegui i miei paſfi. Il tuo coraggio ha vint? 
Il padre è in libertà. Fra le ſue braccia 


(11 Tieta, e frettoloſa. 
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olo a rendere intero il mio conforto. (1) 

DEMETRIO. 
razie, o Dei protettori; eccomi in porto. (2) 
| CLEARCO. 
WChe ci reſta a ſperar? 
| ALESSANDRO, 

( Qual nero occaſo, 

Barbara ſorte, a' giorni miei deſtini! ) 
| DEMETRIO. 
Del dover ſe i confini (3) 
WTroppo, o Signor, I impeto mio traſcorſe, 
Perdono imploro . Inevitabil moto 
Furon del ſangue i miei traſporti. Io ſteſſo 
iu me non conoſcea. Moriva un padre: 
Non reſtava a ſalvarlo 
Altra via da tentar. Sl gran cagione 
Se non è ſcuſa al violento affetro , 
Feriſci; ecco il tuo ferro: eceo il mio petto. (4) 
ALESSANDRO. 
Si, cadi, empio... Che fo? Puniſco un figlio, 
Perchè al padre & fedel? Trafiggo un ſeno, 
Che inerme fi preſenta a' colpi miei? 
Ah troppo vil ſarei. M' offeſe, & vero: 
Mi potrei vendicar; ma una vendetta 
Cos} poco conteſa 


(1) Parte. 

(2) Laſcia AleTandro. 

(3) A Aleſſandro. 

(4) Rende la ſpada ad Abena, 


2 ANTICG ONO. 
Mi farebbe arroffir pit, che I offeſa. 


Benchè giuſto a vendicarmi 
Il mio ſdegno in van m'alletta, 
Troppo cara & la vendetta 
Quando coſta una vilta. 
Gia di te con pitt bell armi 
Il mio cor vendetta ottiene 
Nello ſdegno „che ritiene, 
Nella vita, che ti da. (1) 


0 I) Parte con Clearco, 


— — 8 


SC ENA VI. 


DEMET RIO, poi BERENICE. b 
D | DEMETRIO.. 

Emetrio, affai faceſti: ( 
Compiſci or l' opra. Il genitore & ſalvo; 
Ma ſue rival tu ſei. Depor conviene P 
O la vita, o F amor. La ſcelta & dura, 

Ma pur.. Vien Berenice. Intendo. Oh Dei I 


Gia decide quel volto i dubbj miei. 
BERENICE. 
Oh illuſtre, oh amabil figlio! Oh Prence invitto, 
Gloria del ſuol natio, 
Cura de Numi, amor del Mondo, e mio! 
DEMETRIO. 
(Ore ſon!) Principeſſa, 


{ 
H 


Qual traſporto, quai nomi! 

BERENICE. 

E chi potrebbe, 

Chi non amarti, o caro? E ſalvo il Regno, 
Libero il padre, ogni nemico oppreſſo 
Sol tua mercëè. S' io non t' amaſſi 

DEMETRIO. 

Ah taci: 


Il doyer noſtro... 
BERENICE. 


Ad un' amor, che naſce 


Da tanto merto, è debil freno. 
DEMETRIO. 


Oh Dia! 


Amarmi a te non lice. 
BERENICE. 
Il Ciel, la Terra, 
Gli uomini, i ſaſſi, ognun t' adora; io ſola 
Virtà $i manifeſta | 
Perchè amar non dovrd ? Che legge & queſta? 
DEMETRIO. 
La man promeſſa... 
BERENICE. 
E maggior fallo il darla 
Senza il cor, che negarla. Io ſteſſa in faec ia 
| Il Mondo intero affermerd, che ſei 
a la mig fiamma; e che non & capace 
D altra fiamma i}-mio core. 


Pl 
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DEMETRIO. 
Oh aſſalto ! Oh padre! Oh Berenice! Oh amore! 
BERENICE. 
Dird che tua ſon' io 
Fin da quel giorno... 
DEMETRIO. 
Addio, mia vita, addio. 
BERENICE. 
Dove... (Aim!) dove corri? 
DEME TRIO. 
A morire innocente. Anche un momento 
Se m' arreſti, & gia tardi. 
BERENICE. 
: Oh Dio, che dici! 
Io manco... Ah no... 
DEMETRIO, 
Deh non opporti. Appeny 
Tanta virtù mi reſta, 
Quanta baſta a morir. Laſciami queſta. 
Gia che morir degg' io: 
L' onda fatal, ben mio, 
Laſcia ch' io varchi almeno 
Ombra innocente. 
Senza rimorſi allor 
Sara queſt Alma ognor, 
- » Idolo del mio ſeno, 


A te preſente. (1) 


4) Parte. 
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SCENA VII. 
B ER ENI C E ſola. 


Brrenice, che fai? Muore il tuo bene, 
Stupida, e tu non corri!.. Oh Dio! vacilla 


L' incerto paſſo: un gelido mi ſcuote 
Inſolito tremor tutte le vene; (x) — 
E a gran pena il ſuo peſo il pit ſoſtiene. 
Dove ſon? Qual confuſa 

Folla d' idee tutte funeſte adombra 

La mia ragion? Veggo Demetrio: il veggo 
Che in atto di ferir... Fermati; vivi: 

D' Antigono io ſarò. Del core ad onta 
Volo a giurargli fe: dird, che I amo; 
Dird... Miſera me! & oſcura il giorno; 
Balena il ciel! L' hanno irritato i miei 
Meditati ſpergiuri. Aime! Laſciate 

Ch' io ſoccorra il mio ben, barbari Dei. 
Voi m' impedite, e intanto 

Forſe un colpo improvviſo... 

Ah ſarete contenti; eccolo ucciſo. 
Aſpetta, anima bella: ombre compagne 

A Lete andrem. Se non potei ſalvarti, 
Potrò fedel... Ma tu mi guardi, e parti! 


(1) Si appoggia.. 
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Non partir, bell' idol mio: 
Per quell' onda all altra ſponda 
Voglio anch' io paſlar con te. 
Voglio anch' io... 
Me infelice ! 
Che fingo? Che ragiono ? 
Dove rapita. ſono 
Dal torrente crudel de' miei martlri? (1) 
Miſera Berenice, ah tu deliri! 
Perchè, ſe tanti ſiete 
Che delirar mi fate, 
Perchè non m' uccidete, 
Affanni del mio cor? 
Creſcete, oh Dio, creſcete, 
Fin che mi porga aita 
Con togliermi di vita 
L” ecceflo del dolor, (2) 


(1) piauge . 
(2) Parte. 
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SC ENA VIII. 


Reggia. 


ANTIGONO con unmeroſe ſoguito ; poi 
ALESSANDRO diſarmato fra' ſoldati 
Macedoni ; indi BERENICE, 


ANTIGONO . 
A Demetrio doy'e? Perche s' invola 
Agli ampleſſi paterni? Ola, correte: 
Il caro mio Lberator fi cerchi, 
Si guidi a me. (1) 
- ALESSANDRO. 
Fra tue catene al fine, 
Antigono , mi vedi. 
| ANTIGONO , 
Ine ſon lieto , 
Per poterle diſciorry; Ad Aleſſandro 
Rendaſi il ferro. (2) 
ALESSANDRO. 
E in quante guiſe e quants 
Trionfate di me! Per tante offeſe 
Tu libertà mi rendi : a mille acciari 


8 Partone alcuni Macedoni. 
2) Gli vien reſa la ſpada. 


2% ANTICONO. 


Eſpone il ſen I abbandonata Iſmene, 
Per ſalvare un' inhdo. 
ANTICONO. 
Quando? 
ALESSANDRO. 
Son pochi iſtanti . Io non vivrei, 
S ella non era. Ah ſe non ſdegna un core, 
Che tanto Ioltraggid.. . 
BERENICE. 
Salva, ſe puoi. 
Signor... ſalva il tuo figlio. 
ANTIGONO. 
Aimè! Che avvenne! 
BERENICE. 
Perchè viver non ſa, che a te rivale, 
Corre a morir M' ama: I' adoro: ormai 
Tradimento & il 'tacerlo . 
ANTIGONO, 
Ah ſi procuri 
La tragedia impedir . Volate.,. 


WI ZFQUOPOOOaM aa 


[S] 
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IX. 
r ei. 


ISMENE. 
* 


E tarda, 


Padre, gia la picta: gia pitt non vive 
I miſero german. 
ANTIGONO, 
Che dici ? 
BERENICE. | 
Io moro . 
ISMENE . 
Pallido ſull' ingreflo or l' incontrai 
Del giardino Reale. Addio, mi diſſe, 
Per ſempre , Iſmene Un cor doyuto al padre 
Scellerato io rapii ; ma queſto acciaro 
Mi punira . Cosl dicendo, il ferro 
. Snudd , fuggl. Dove il giardin s' imboſca, 
Corſe a compir I atroce impreſa; ed io 
L' ultimo, oh Dio! funeſto grido inteſi; 
Ne accorrer vi potei : 
Tanto oppreſſe il terrore i ſenſi miei 
ALESS ANDRO. 
Chi pianger non doyria ? 


) 
j 
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ANTIGONO. 
Dunque per colpa mia cadde trafitto 
Un figlio, a eui degg' io 
Queſt' aure, che reſpiro? un figlio, in cui 
La fe prevalſe al mio rigor tiranno ? 
Un figlio... Ah che diranno 


I poſteri di te? Come potrai 


L' idea del fallo tuo, gli altri, e te ſteſſo, 
Antigono, ſoffrir ? Mori: quel figlio 


Col proprio ſangue il tuq dover t' addita. (1) 


(1) Vuole ucciderſi. 


L 


SCENA ULTIMA. 


CLEARCO, E POI DEMETRIO 
con ſeguito; e DET TI. 


CLEARCO, ) 
Aeigono, che fai? Demetrio & in vita, 
ANTIGONO. . 


Come ? 
CLEARCO , 
Cercando afilo 
Contro il furor de' tuoi, dove più nero 
E folto il boſco io m' era aſcaſa . Il Prence 


de 


K 
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Ventro; ma in quelPorror, di me pitt nuovo, 
Viſto non vide: onde ſerbatlo in vita 
La mia potè non preveduta aita. 
ANTIGONO. 
Ma crederti poſs' io? 
CLEARCO, 
Credi al tuo ciglis; 
Ei vien. - 
BERENICE. 
Manco di gioja. 
DEMETRIO. 
Ah padre! (1) 
ANTIGONO. 
| Ah figlio! (2) 
DEMETRIO, 
Io Berenice adoro: (3) 
Signor, ſon reo. Poſſo morir, non poſſo 
Laſciar d' amarla. Ah, ſe non è delitto, 
Che il volontario errore, 
La mia colpa & la vita, e non I amore. 
ANTIGONO. 
Amala, & tua: picciolo premio a tante 
Prove di fè. 
DEMETRIO. 
Saria ſupplizio un do ng, 


2) Incontrandolo . 


80 Da lontano. 
(3) S inginocchia, 
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Che coſtaſſe al tuo core... 
ANTIGONO. 
Ah ſorgi; ah taci, 
Mia gloria, mio ſoſtegno, 
Vera felicità de' giorni miei. 
Una tigre ſarei, ſe non cedeſſe 
Nell ingrato mio petto 
All amor d' un tal figlio ogni altro affetto. 
DEME TRIO. 
Padre, ſpoſa, ah dunque inſieme 
Adorar potravvi il core, 
| E innocente il cor ſara! 
| ANTIGONO. 
Figlio amato! 
BERENICE. 
| Amata ſpeme! 
| ANTIGONO, E BERENICE. 
Chi negar potrebbe amore 
A sl bella fedeltà? 
| ISMENE, ALESSANDRO, E CLEARCO, 
Se moſtrandovi crudeli, 
9 Fauſti Numi, altrui beate: 
BERENICE, DEMETRIO, E ANTIGONO. 
Se tai gioje, o fauſti Cieli, 
Minacciando altrui donate; 
TUT TI. 0 
Oh minacce fortunate! 
Oh pietoſa crudelta! 


= - — — — — 


— — 
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BERENICE. 
Per contento io mi rammento 
De' paſſati affanni miei. 
DEMETRIO. 
Io la -voſtra intendo, o Dei, 
Nella mia felicità. 
BERENICE, E DEMETRIO. 
To la voſtra intendo, @ Dei, 
Nella mia felicità. 


— — ᷓ — —— — — 
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LICEN2Z A. 


dg dolce premio alla virtù d' un padre, 
\dorabil Monarca, 

E de” figli l' amore, oh come, oh quante 
Pit d' Antigono il ſai! Non ſon riſtrerti 

tuoi paterni affetti 


rai confini del ſangue : hanno i tuoi Regni 
utti il lor padre in te; per te ciaſcuno | 
), a di Demetrio il cor. La fede altrui, 
la clemenza tua ſono a vicenda 
cagione, ed effetto. Un figlio ſolo 
ntigono vantò ne' ſuoi perigli: 
NQuanti i ſudditi tuoi, ſono i tuoi figli. 


LICEN2Z A. 


Piovano gli aſtri amici 
GT influſſi lor felici 
Su i voti, che ſi ſpargono 
In queſto di per te: 

Voti, che con l' affetto 
Miſurano il riſpetto; 
Che in dolce error con fondono 
Sempre col padre il Re. 


— J 
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none ſacra , ſcritta dall' Autore in 
Vienna d' ordine dell Imperator 
Ca4RLoO V, ed eſeguita la prima 
yolta con Muſica del Reütter nella 
Cappella Imperiale F anno 17335. 
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ARGOMENTO. 


Li Ocosta, Re di Giuda della 

famiglia di David, “' empia Atalia 

di lui madre, ordinò che ſi ſyenafſer, 

i figli tutti del proprio figlio, ed oc. 

cupò ſcellerata il Kegno a quegl' inno- 

centi dovuto. Ma Gioſaba ſorella del. 

R I eftinto Ocosta, e moglie di Giojad: 
| ſommo Sacerdote , accorſa allo ſceii 
pio, che ſi faceva de fanciulli Keali, n: 

rapt accortamente il piu picciolo, chi. 

mato Gioas, ed inſieme con la di lu 

nutrice lo naſcoſe nel Tempio; dov: 

il ſommo Sacerdote P educò con ti 
ſegreto, che non ſolo non giunſe mai 
a traſpirarlo Atalla; ma ne pure a 
pariſce dal ſacro Teſto, che foſſe not 
a Sebia di BHerſabea, madre del coi 
ſervato Reale erede . Poich' ebbe il pit 
ciolo Gioas compiuto il ſettimo ani 
il zelante Giojada lo ſcoperſe a' Lt 
viti, ed al popolo; da' quali fu q 
preja U uſurpatrice, 4 riſtabilito | 


% 
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trono P unico rampollo della ſirpe di 
David, donde attendeya la Terra il 
prome,,0 Redentore. 


Reg. Lib. IV, Cap. XI, XII. Pa- 
ralip. Lib. II, Cap. XXII, XXIII, 
XXIV. 


| [1 eftinto Ocosta, e moglie di Giojad: 


. ciolo Gioas compiuto il ſettimo ann 


ARGOMENTO. 


Lc Ocosta, Re di Giuda dell; 
famiglia di David, U empia Atalia 
di lui madre, ordinò che ſi ſyenaſſer 
i figli tutti del proprio figlio, ed oc. 
cupò ſcellerata il Kegno a quegl inno- 
centi doyuro. Ma Gioſaba ſorella del. 


ſommo Sacerdote , accorſa allo ſcen. 
Pio, che ſi faceva de fanciulli KReali, n: 
rapz accortamente il pid picciolo, chic. 
mato Gioas, ed inſieme con la di lu 
nutrice lo naſcoſe nel Tempio; dov: 
il ſommo Sacerdote  educd con ta 
ſegreto, che non ſolo non giunſe mai 
a traſpirarlo Atalia ; ma ne pure ag 

pariſce dal ſacro Teſto, che foſſe non 
a Sebia di BHerſabea, madre del co 
ſervato Reale erede . Poich' ebbe il pit 


i elante Giojada lo ſeoperſe a' It 
vit, ed al popolo ; da' quali fu 0 
preja I uſurpatrice, 4 riſtabilito ſu 
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trono Þ unico rampollo della ſ'irpe di 
David, donde attendeya la Terra il 
prome,,0 Redentore. 


Reg. Lib. 1V, Cap. XI, XII. Pa- 
ralip. Lib. II, Cap. XXII, XXIII, 
XXIV. 
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INTERLOCUTORI. 
GIOAS, picciolo fanciullo, erede del 


Regno di Giuda , ed unico 
avanzo della ſtirpe di David, 
ſotto nome d' Oſea, figliuo- 
lo di Ocoſia, e di 


SEBIA di Berſabea, vedova di Ocoſſa. 


ATALIA, Ava di Cioas, uſurpatrice 
del trono di Giuda, 


GIOJADA, Sommo Sacerdote degli 
„ 


MATAN, Idolatra, Sacerdote del 
Tempio di Baal, confident 
di Atalla. 


ISMAELE, uno de' capi de Leviti, 
confidente di Giojada. 


CORO di Donzelle Ebree, ſeguaci d 
Sebia. 


CORO di Leviti. 


L' Azione ſi rappreſenta in Gerui# 
lemme, dentro, e fuori del Tem 
pio di Salomone. 
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GIOJADA, ED ISMAELE. 


E ISMAELE, 
Terno Dio! dunque ſcintilla ancora (1) 
La face di Davidde? Ancor quel puro, 
Miſterioſo fonte, (2) 
Promeſſo alla ſua ſtirpe, . 
Lice dunque ſperar? Dove s' aſconde ? 
Guidami al noſtro Re. 
itt, GIOJADA. 

Modera, amico, 
Modera i tuoi traſporti. In queſto ſacro (3) 
Soggiorno è chiuſo il pre zioſo avanzo 
Della ſtirpe Reale. Al trono avito (4) 
Oggi renderlo io voglio. Ecco I oggetto, 
er cui pid dell' uſaro in queſto giorno 
11% 
en 0 N 


Reg. Lib. Iv, Cap. XI, V. 
Paral, Lib. II, » Cap. % F: 12. 
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Sollecito mi vedi . 
ISMAELE. 


Il grande arcano ] 

Tutto ancor non intendo . Allor che ueciſo ] 
Fu in Samaria Ocosla, (1) ] 
Ultimo noſtro Re, di lui la madre (2 ( 
Il foglio invaſe, e del ſuo figlio i figli \ 
Scellerata ſvend: (3) tanto & poſſente [ 
La ſete di regnar ! Sei volte ha I anno T 
Rinnovata il ſuo corſo, e gode in pace 8 
Delle ſue colpe il frutto A 
La perfida Atalla . Come tinaſce 80 
Oggi il Reale Erede ? V 
GIOJADA. St 

Odi, ed adora, A 

Fido Iſmael, nel portentoſo evento of 
La provvidenza eterna. A me conſorte Sy 
Sai ch'e Gioſaba, ad Ocosla germana. (Fo 
ISMAELE. Qu 

Chi potrebbe ignorarlo ? Ig 
GIOJADA. . Lai 

A lei dobbiamo Sul 

NU noſtre Re. Ch 
ISMAELE. La 

Come ? Cop 

I) Para}. Lib. u, Ca * * 
(2) Reg. Lib. __ — an Mg Cay 
Ibid. Cap. XI, V. I. Qu! 


3 
8 Did. Cap. *, V. a. 
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GIOJADA . 

Il crudel diſegno 
Inteſo d' Atalia , corſe Gioſaba 
Diſperata alla Reggia , e gia compita 
La tragedia trovo. La tutti involti 
Giacer nel proprio ſangue 
Vide i nipoti (oh fiera viſta!) e vide 
Le laſciate ne' colpi armi omicide. 
Tremò, geloſſi, iſtupidi : ſenz' Alma, 
Senza moto reſtò; ma poi ſucceſſe 
All orror la, pieta . Prorompe in pianto , 
dyelleſi il crine : or queſto ſeuote, or quello 
Va richiamando a nome; or I uno, or I altre 
Stringer vorria : poi ſi trattiene , incerta 
A qual primo di lor gli ultimi ampleſſi 
Sian dovuti da let. Gettaſi al fine 
Sul picciolo Gioas.. L' eta men ferma 
Forſe pitt la commoſſe, o Dio piuttoſto 
Que' moti regolò . Sel reca in grembo, 
L' obbraccia, il bacia; e nel baciarlo il ſente 
Languidamente reſpirar. Gli accoſta- 
Subito al ſen la man tremante; e oſſerva 
Che gli palpita il cor. Rinaſce in lei 
La morta ſpeme. Il ſemivivo infante 
Copre, rapiſce, e a- me lo reca-. Io prendo 
Cura di lui. Nella magion di Dio 
Cauto il celai.. Qui riſand, qul crebbe, 
(ut 8* educd : de' ſacri carmi. al ſuono 


M 4 
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Qui a trarre i ſonni appreſe ; e furo 1 ſusi ( 
Eſercizj primieri I 
Miniſtrar pargoletto a' gran miſter . ( 
ISMAELE . I 
Son fuor di me! Quando ſi piange eſtinta, [ 
Quando par che ſi laſci in abbandono 
La ſtirpe di Davidde, eccola in trono. 
Pianta cos}, che pare 
Eſtinta, inaridita , 
Torna pit bella in vita 
Talvolta a germogliar . 
Face cosl talora , 
Che par che manchi e mora, 
1 Di maggior lume adorna 
Ritorna a ſcintillar , > 
GIQJADA. 
Non pit, caro Iſmael , vanne, eſeguiſci 
Quanto t' impoſi; e il gran ſegreto intante 
Cuſtodiſei geloſo. 
ISMAELE. 
Ah ch' io pavente 
Che s' adombri Atalla 
Allo ſtuol numeroſo oltre I uſato 
De' Leviti , che aduna (1) 
Il tuo cenno nel tempio . 
GIOJADA. — 
Al di feſtivo, 


— — — — — 


(1) Paral. Lib. n, Cap. xx, V. 4, 8, 9. 
Reg. Lib. Iv, Cap. xI, V. 4, 9. 
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Ch' io ſcelſi ad arte, aſcriverà ciafcuno 
L' inſolita frequenza: e I armi iſteſſe, 
Che in - queſto tempio a Dio 


Davidde conſaerò, ſaran da noi (1) 


Impiegate al grand' uſo. 
ISMAELE. 
Ed abbaſtanza 
Avrem di forze a ſoftener gli ſdegai 
Della Tiranna, e de' ſeguaci ſuoi? 
GIOJADA. 
Va, ſaremo i pitt forti: & Dio con noi. (2) 


(1) Paral. 1bid. V. 9. 
(2) Eccl. Cap. iv, V. 33. 


_ 
TT 


GIOJADA, E GIOAS ſotto nome d OSEA. 


GIOAS. 
Pare , accorri... Ah non (ai... . 
GIOJADA.. 


Figlio, che avvenne? 
Perchè cos] turbato ? 
GIOAS, 


Io vidi... Io ſteſſo 
Credimi. ”. 


GIOJADA. 
Che vedeſti? 
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CIOAS. 
Armanſi a gara 
1 Leviti nel tempio; e lance, e ſcudi 
Lor diſpenſa Azzaria. (1) Queſti non ſona 
I ſacri arredi uſati 
Un dl folenne a celebrar. 
GIOJADA. 
T* accheta, 
Mio caro Oſea; non paventar. Quell' armi 
Non fian volte in tuo danno. 
GIOAS.. 
Io non pavento, 
Signor, per me: che fi profani il tempio, 
Tremar mi fa. 
GIOJADA. 
Ma de' guerrieri acciari 
II lampo ti atterri ? 
GIOAS. 
Per qual ragione 
Atterrirmi dovea? Non veglia Iddio 
In cuſtodia di me? Pur me l diceſti. 
| | GIOJADA. 
To? 
GIOAS, 
Si. Non ti ſovviene | 
Che di Mosè bambino, eſpoſto all' onde, 
Narrandomi it periglio : (2) 


(r) Paral. Lib. 11, Cap. xx, Y. 1, & ſeq, 
(2) Exod. Cap, 11, a y, 3. uſq. ad y. 10. 
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Ecco, diceſti,. o figlio, 
E piangevi frattanto, ecco una viva 
Immagin tua. Te cuſtodiſce Iddio, 
Come lui cuſtodi.. Mose difeſo 
Dalla barbarie altrui 
Rinaſce in te: tu raſſomigli a lui, 
GIOJADA. © 
Ma non diſſi fin' or. 
GIOAS. 
Qualcun s "appreſla . 
GIOJADA, 
(Che veggo ! Eterno Dio, 
La madre di Gioas! Nel proprio figlio (1) 


Ecco s' avviene, e ne pur fa chi ſia.) 


(1) Reg. Lib. iv, Cap. XII, V, 1. Paral. Lib. 
Il, Cap. XXIV, V I. 


S8 EDI A.. dN. 


A N SEBIA. 
H Giojada! 
GIOIADA. 
Ah Sebia! Tu qui? Che nl 
Come in Geruſalemme? 
SEBIA. 
A ſe mi chiama- 
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L' empia Atalla dal ſolitario eſiglio, 
In cui riſtretta io ſono 


Dal di, ch' ella mi tolſe i figli, e il trono. 


SCIuͥoIA DA. 
Ma che vuol? | ; « 7 
SEBIA . A 
Non m' è noto . Avra diletto D 
Forſe di trionfar nel mio dolore 
L' indegna uſurpatrice. 
| GIOAS. D 
Perch? piange, Signor, quella infelice } 
GIOJADA. 
Il ſaprai: taci intanto . Cl 
GIOAS. 
Oh Dio, quanta pieta mi fa quel pianto! 
SEBIA. Vi 


Giojada , & quel fanciullo ' 
II figlio tuo ?. 
GIOJADA. | | O. 
No: pargoletto il preſi 
Orfano ad educar. | 


SEBIA. 
S' appella ? 
GIOJ ADA. Jy 
Osèa. Tu 
; SEBIA. : 
L' eta? De 
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GIOJADA. 
Sett' anni ba ſcorſi. (1) 
SEBIA. 
N Ah, ſe non era 
L' inumana Atalla, | 
Appunto il mio Gioas cos} ſaria. 
Di chi nacque ? . 
GIOJADA. 
No 'l fo. Ma perchè tanto 
Di lui ricerchi ? 
SEBIA. 
Ha un non ſo che nel yolto , 
Che mi rapiſce, 
GIOJADA. 


( Oh del materno amors 
Violenze ſegrete ! ) 


SEBIA. 

E la tua madre, 
Ota, dov' &? 

GIOAS. 

Mai non la vidi. 
SEBIA. 
In parte, 

Srenturato fanciullo, a me ſomigli: 
Tu ſei privo di madre, ed io di hgli. 
1 GlOoAS 
Deh non pianger per cid , Chi ſa? Potrebbe (1) 


(1) Paral loc. cit. 
(2) Pfal. xvi, v. 8, Pfal. oxvin, y. 130. 
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Forſt l' eterno Padre 
A te rendere i figli, e a me la madre, 
SEBIA. 
Vieni, vieni al mio ſen: queſta, che moſtti, 
Innocente pietà quanto m' & cara! 
GIOJADA. 
(Ecco abbraccianſi æ gara 
La madre, e il figlio, e ſieguono del ſangue, 
Senza intenderli, i moti. Oh come anch io 
A sl tenero incontro a 
Mi ſento intenerir ! Sappiano al fine... 
Ma no: potria I ecceſſo 
Del materno piacer tradir I arcano.) 
Osca, vanne, e m' attendi 
Nel portico vicin.. 
| Gtoas. 
Padre, ſe m' ami, 
Rimanga in queſto. loco. 
Ella con noi. 
GIOJADA. 
Va; tornerà fra poco. 
GIOAS. 
Ubbidiſco; ma vedi 
Che piange ancor. Deh la conſola. 


SEBIA. 
Ei parte 
Da me con pena; ei 8' incammina e poi. 
Rivolgeſi, e trattieuſi. * 
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Mio cara Osda, perchè mi guardi, e penſi? 
GIQAS. 

Penſo. nel tuo dolor 
Ch' ebbi una madre ancor: 
Che quando mi perdè 
Forſe piangea cosl. 

Ah dove ſia non ſo: 
Ma il noſtro Dio lo fa. 
A lui la chiederd: * 
Egli, ſe vuol, 
Renderla in queſto di. 


—_ 
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CIOTIADA, E SEBIA. 


| SEBIA, 
An troppo- in. quel fanciullo 
L' era vinta & dal ſenno! Un tal portento 
Merita I amor tuo. 
GIOJADA. 
Sebla, non penſi 
Che t' aſpetta Atalla? Va: la dimora. 
La potrebbe adombrar. Sai che i ſoſpetti (1) 
L' eterna compagnia ſon de Tiranni. 
irte SEBIA. | 
oi Ah tu m' affretti a rinnovar gli affanni! 


70 Job Cap. xv, V. 21. -- Prov. Cap-xxt, 
1 | 
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F GIOJADA. 
Chi fa, figlia, chi Ta? Forſe ti reſta 
Poco a ſoffrir. Non diſperar : confida 
Nell eterna piety. Mi dice il core 
Ch' oggi lieta ſarai. 
SEBIA. 
Ah padre, ah tu non ſai 
Qual tormento è per me, vedova, e ſetva, 
Ritornar dove fui ſpoſa, e Regina; 
Veder la mia ruina 
Servir di trono al tradimento altrui; 
Ripenſar quel, che ſono, e quel, che fui! 
Nel mirar le ſoglie, oh Dio! 
Tinte ancor del ſangue mio, 
Sentitò tremarmi il core 
E d' orrore, e di pietà. 
Avrd innanzi i figl amati, 
Moribondi, abbandonati; 
E la barbara fra tanto 
Al mio pianto inſulterà. 
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. GIOJAD A ſolo. 


Mr madre! Ah nuovo (prone all' opra 
Sia quel dolor. Di collocar ſul trono 
I! germoglio felice (1) 

= Della pianta di Jeſſe ecco il momento. 
E maturo l' evento: io me n' avveggo 
A' moti impazienti, a' non uſati 
Impeti del mio cor. Conoſco a queſta (2) 
Pellegrina virtù, che in me & annida, 

La man, che mi rapiſce, e che mi guida. 

D' inſolito valore (3) 
Sento che ho il ſen ripieno: 
E quel valor, che ho in ſeno, 
Sento che mio non &. 

Frema l' altrui furore: 
Congiuri a danno mio: 
Dio mi conduce, e Dio 
Trionferà per me. (4) 


2) Job Cap xxx1n, V. 8. 
3) ÞPſal. xvi, y. 2. Pſal. XI, V. 2, 


5 Paral. Lib. 1, Cap. xXx, v. 3. 
4, Ifai. Cap. viu, V. 10. 
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ATALIA, MATAN. 


MATAN | 
Dor Regina? Ah le profane ſoglie 
Non calcar di quel tempio . Il Dio d' Abramo 
Sai pur ch' ivi 8 adora. 
ATALIA. 
Or non & tempo 
Di tai riguardi. E neceſſario, amico, 
Che a Giojada io favelli, e il grande inganno 
Cominci a preparar. 
MATAN. 
Sempre & periglio 
La fra tanti nemici 
Te ſteſſa avventurar. Torna alla Reggiaz - 
A Giojada io n' andrd. 
ATALIA « 
Va dunque, e ſappi 
La favola adornar. Dl, che per cenno 
Fur del Re d' Iſraele 
Vecifi i miei nipoti; e ch" io, fingenda 
Secondar quel Tiranno, un ne ſalvai. 
Eſagera il mio zel: dona all' inganno (1) 
Color di verità: fa che la frode 
Sembri virtù. Queſto ſognato erede 
Oggi inalzar conviene. | 


(3) Pſalm. v, v. 10, 11. 
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MATAN. 
Oggi! E a qual fine 
Tanto affrettar? | 
ATALIA. 
Mille ſc ſpetti in ſeno 
Naſcer mi fa I inſolita frequenza (1) 
Di queſto tempio. In altri di feſtivi 
Tal non fu mai. Tanti nemici inſieme 
Tremar mi fanno. Io da gran tempo oſſervo 
In fronte a molti un finto zelo, un certo 
Violento riſpetto, una sforzata 
Tranquillita, che mi ſpaventa. Aggiungi 
Queſti de' lor Profeti (2) 
Sparſi preſagj, onde ingannato il volga 
Spera ancor , che riſorga 
La Davidica pianta; ed indi aſpetta 
Ul ſuo liberator. * 
MATAN. 
Folle ſperanza, 
Che tu vana rendeſti. 
ATALIA. 
Eh non pavento, 
Mio fido, il ver: temoun' inganno. Ogni altro 
Pud penſar, com' io penſo. E ſe fra loro 
S' avviſa un ſol di figurar, d' efporre 


8 Parat. Lib, u, Cap. xX. V. 2, 3. 

29 Reg. Lib. 11. Cap. vnn, V. 13, 16, 17. 

An Lib. uu, C. vn, v. 18. Pal. LXXXVIII, 
35 37. 


36 OO WM $ 
Un fantaſma Real? Qual penſi allora 


Ch' io diveniſſi? Il crederà ciaſcuno: 
E ſe v' ha chi no'l creda, a danno mio 
Simulera credenza. Ah fi prevenga 
Si fiero colpo. A noſtro pro volgiamo 
L' altrui credulita. Pria ch' altri il finga, 
Fingiam noi queſto Re; ma reſti ſempre 
In poter noſtro, e viva ſol fin tanto 
Ch' util ne fia. Per queſta via deludo 
I creduti preſagj, 
Diſarmo I'odio altrui, ſcopro quai ſons 
I falſi amici, e m' aſſicuro il trono. 

MATAN. 
Oh donna eccelſa! Oh nata 
Veramente a regnar! 

ATALIA. 
Sebia s' appreſla; 
Taci: alla noſtra frode 
Neceſſaria & coſtei. Vanne: io t' attends 
La di Baal nel tempio. 

MATAN. 

Io vo; ma ſeco 

Tu gli odj tuoi diſſimular procaccia. 
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S EK BIA, ED AT ALI A. 


SEBIA. 
(Mito Dio, m' aſſiſti all' empia donna in 
faccia.) 
ATALIA. 
Al fin poſſo una volta 
Stringerti al ſen, diletta nuora; e poſlo... 
Perche ritiri il pit? Che temi? Ah laſcia.., 
SEBIA. 
Non inſultar, Regina, 
Alle miſerie mie. Svenaſti i figli; 
Non derider la madre. 
ATALIA. 
E ancor t ingombra 
Queſto yolgare error? 
SEBIA. 


» | Negar dovrei 
Dunque fede a queſt' occhi? Io non accorſi 
Allo ſcempio inumano? Io non trovai 
p Gia eſtinti i figli miei? Da loro a forza 
velta non fuif 0 
ATALIA. 


Ma non percid fu mio 
Nella lor morte il cenno. Eran mio ſangue 
\l fin quegl' innocenti; e s' io li pianſi, 


1 


II Ciel lo ſa. 
SEBIA. 


Ma di chi fu? 
ATALIA. 
Dell empio 
Re d' Ifracle. Ei fe ſvenarli, e poi 
Sovra di me ne roveſcid mendace 
L' odio, e la colpa. Io me'l ſofferſi, e tacqui: 
Ch' altro allor non potea. Ma venne il fine 
De' noſtri afanni. Oggi di nuovo in trono 
Geruſalem t' adorerà: ſarai 
Oggi madre d'un Re. 
SEBIA. 
Madre! E in qual guiſ 
Rinaſce un figlio mio? 
* ATALIA. 
Da noi ſalvato 
Uno ne fingetem: della tua fede 
Neſſun dubiterà. 
SEBIA. 
(Che aſcolto!) 
ATALIA. 
lo viſſi, 
Figlia, per gli altri 1 viver vorrei 
Qualche giorno a me ſteſſa. Il tedio, e gl 
| anni (1) 


M. aggravan e, che del governo al peſo 


—— 
* 


(1) Ifaj, Cap. XXII, . 7. 
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Cià mi ſento inegual. Del Re, del Regno 


La cura t' abbandono, 
Ripoſo io bramo; e non lo trovo in ttono. 
SEBIA. 

(Che orror!) Ma come ſperi 
Che reſiſta I inganno 10 
All eſame di tanti? al ſanto zelo 
Del accorto Giojada? 
ATALIA. 
Io lo prevenni; 
Sara per noi. 
SEBIA. 
Giojada ancor! 
ATALIA. 
Si: tutto, 
Tutto penſai. Vanne alla Reggia: il reſto 
Fra poco a parte a parte 
A ſpiegarti verrd. Chi ti conſiglia, 
Nulla obblid: ben puoi fidarti, o figlia. 
Figlia, raſciuga, il pianto, 
E più non ti doler: 
E' tempo di goder; 
Piangeſti aſſai. 
| Vanne, e pitt giuſta intanto 
gl Vedi il mio cor qual' &, 
Quanto penſai per te, 
0 Quanto t' amai. 
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Che falſo amor! che fraudolenti offerte! 
Che reo penſier! Porgere a deſtra ignota 
Di Davidde lo ſcettro! Ad uſo infame 
Far che ſervan deluſi 
J divini preſagj! E me di tanta 
Enormita voler miniſtra! E pure 
Giojada iſteſſo .. Ah non è ver: conoſco 
L' incorrotto Paſtor . Ma ſe I aveſſle 
L' empia ſedotto ? Egli pur' or mi diſſe, 
Ch' oggi lieta fard. Si torni a lui, | 
Pria che alla Reggia. Ah non ſoffrir che fia, 
Signore, il tuo gran no 
Calpeſtato cos}, che il vizio eſulti, 
Che gema la virtù. Moſtra una volta 
Quel, che, puoi, quel, che ſei. 
Sian diſtinti una volta i buoni , e i rei. 
Armati di furore , 

Confondi un cor sl rio: (1) 

Vendica, eterno Dio, 

L' oppreſla verita. 

Ardano le ſaette- 
Del Dio delle vendette (2) 


8 E BI A ſola. 


8 Pſal. xxiv, V. 4. 
2) Pfal. xcin, Y. 1. 


® 
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Chi non curd I' amore 
Del Dio della pieta. (1) 


(1) Efde. Lib. u, Cap. Ix, V. 17, 31. 


— — 


CORO ui DONZELLE Ebree. 


Dx colpi inſidioſi { 1 

Di lingua rea, che lufingando uecida, 
Difendine, Signor. D' occulta frode, (2) 
Che alletta, ed avvelena, 

Signor, lo ſai, tutta la Terra è piena. 


(1) Pfal. An, . 1. Pſal. cxix, V. 2. 
(2) Jerem. Cap. VI, V. 135 Cap. IX, y. 8, 


Fine della prima Parte. 
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Che falſo amor! che fraudolenti offerte! 
Che reo penſier! Porgere a deſtra ignota 
Di Davidde lo ſcettro! Ad uſo infame 
Far che ſervan deluſi 
1 divini preſagj! E me di tanta 
Enormità voler miniſtra! E pure 
Giojada iſteſſo .. Ah non è ver: conoſeo 
L' incorrotto Paſtor . Ma ſe I aveſſe 
L' empia ſedotto? Egli pur' or mi diſſe, 
Ch' oggi lieta ſard. Si torni a lui, 
Pria che alla Reggia. Ah non ſoffrir che ſia, 
Signore, il tuo gran nome 0 
Calpeſtato cos}, che il vizio eſulti, 
Che gema la virth, Moſtra una volta 
Quel, che.puoi, quel, che ſei. 
San diſtinti una volta i buoni, e 1 rei. 
Armati di furore , 

Confondi un cor si rio: (1) 

Vendica, eterno Dio, 

L' oppreſſa verità. 

Ardano le ſaette 
Del Dio delle vendette (2) 


8 Pal. Xxxiv, V. 4. 
2) Pſzl. xcin, Y. 1. 
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Chi non curd l' amore 
Del Dio della pieta. (1) 


(1) Eſdr. Lib. 11, Cap. ix, Y. 17, 31. 
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CORO AN DONZELLE Ebre. 


D A' colpi inſidioſi (1) 
Di lingua rea, che luſingando uecida, 
Difendine , Signor. D' occulta frode, (2) 


| Che alletta, ed avvelena , 
4 Woignor , lo ſai, tutta la Terra è piena. 


(1) Pal. An, v. . . Pfol. cxrx, V. 2. 
(2) Jerem. Cap. vi, Y. 13, Cap. ix, J. 8, 


Fine della prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 


ATALIA, MATAN. 


D' ATALIA. 
attenderti gia ſtanca , 
Ad incoatrarti io vengo .. A che tardaſti 
& lung ora, o 'Matan? Donde quell' ira, 
Che in yolto ti sfavilla? 

MATAN. | 

Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza. Or ya , riſparmia, 
Contro il conſiglio mio, del Dio d' Abramo 
I protervi ſeguaci: un di ſapranno 
Farti pentir di tua pietà. 

ATALIA. 

Che avycane ? 

Spiegati. Andaſti al tempio ? 

MATAN. 


Andai: ma chiuf,ñ 
Ne ritrovai le porte. In van pit volte (H N 
Con la man, con la voce = 
Mi procurai l' ingreſſo: eran neglette ore! 


Dagl' interni cuſtodi 
(1) Patalip. Lib. 11, Cap. xx, 5. 3. (1) 
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Le iſtanze mie . Pur non mi ſthco: eſpongo 

hi ſon' io, chi m' invia, che utile ad eſſi 

Un grande arcano io deggio 

Giojada ſcoprir . Ma non per queſto 

mmeſſo fui . Gia di diſpetto, e d' ira 

remendo mi partia , quando improvviſe 

du i cardini ſonori 

Srridon le porte. Io mi rivolgo, e miro 

into d' armati, e di purpurea ſpoglia (t) 

iojada iſteſſo in ſull* aperta ſoglia . 
ATALIA. 

armati! Onde quell' armi ? 

Mara. 


Ah, chi ſa mai 
Yual tradimento d queſto! Odi. Il ſuperbo: 
he vuoi ? mi dice. Io premo I ira: il chiamo 
Dolcemente in diſparte : in baſſe note 
urto gli eſpongo. Ei con un riſo incerts 
ra diſprezzo e pieta m' aſcolta, e poi 
enza parlar ſi volge: in faccia mia 


no 


. richiudere il tempio; e com' io foſſi 
il ſervo ſuo del pid negletto ſtuolo , 
m' abbandona inonorato, e ſolo, 
iu ArALIA. 
(1b Maran , f coſpira i 


ontro di noi. La meditata frode | 
orriamo ad eſeguir. Sara baſtante | 


2 
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Sol di Sebis la fede 
Per ſoſtenerla. . 
MATAN. 
Ed in Sebla confidi! 
Ella al tempio or s' invia. 
ATALIA. 
Perfida... 
MATAN. 
E quando 
Fedel ti ſia, che puoi ſperarne? Ah troppo 
Gia protonda e la piaga: il ferro, il foco 
Porre in uſo convien. Raduna i tuoi, 
Opprimi i rei. La di Baal ſull' are 
Jo volo intanto a ſecondar co' voti 
Le furie tue. Non aſcoltar penſiero, 
Che parli di pieta. Gli empj, gl infidi 
Diſtruggi , abbatti, inceneriſci, uecidi. 
La nel ſuo tempio iſteſſo 
Arda lo ſtuol profano: 
Veggaſi il colle, e il piano 
Di ſangue roſſeggiar. (1 
E del profano ſtuolo . 
Non ſi riſparmi un ſolo, 
Che ſul compagno opggęeſſo 
Rimanga a lagrimar. 
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ATALIA fols. 


Mc me! Qual nuova 

Stupidita m' opprime! II riſchio apprendo, 

Ne ſo come evitarlo. Eguale al mio 

E I affanno, cred' io, d' egro, che ſogni 

Imminente ruina , ed a fuggirla 

Non ſi ſenta valor . Torna in te ſteſſa, 

Riſolviti, Atalla: ſvegliati; e ſcoſſo 

Queſto indegnoletargo... Oh Dei!.. non poſſo. 

Ho ſpavento d' ogni aura, d' ogni ombra: 
Atra nebbia la mente m' ingombra, 
Freddo gelo mi piomba ſul cor. (1) 

L' Alma ſteſſa, che palpita e freme, 

Non fa come s accordino inſieme 
Tanto ſdegno con tanto timor. 


(1) Job Cap. xvii, y. 11. 


4 


204 1 0 #8 


— —_— 
n.. 


CIOAS, E GIOIA DA. 


8 

V GIOJADA. 4 
leni, Gioas, vieni mio Re. 8 
GIOAS. C 

S' m' ami, Ml c 

Deh, caro padre mio, chiamami figlio . I 
Se perdo queſto nome, D 
Che mi giova eſſer Re? D 
GIOJADA . R 

Si, del mio core 

Unica, amata, e glorioſa cura, IJ 
Come vorrai , ti chiamerd. D 
CIOAS. Si 

Ma intanto Al 


Perchè piangi, © Signorl Tremar mi fanuo 
Queſte lagrime tue. 

GIOJADA. 
Non ſempre , o figlio, 
Si piange per dolor. | 

GIOAS. 
Che dirà mai 

Nel vedermi la madre in queſte ſpoglie? L 

GIOJADA. 


N' eſulterà, ſe delle ſpoglie al pari 
Trova in te regio ul core, 8 
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GIOAS. 

Or che Re ſono, 

Sara degno del trono anche il cor mio. 

Non ſta il cor de Regnanti in man di Dio? (1) 
GIOJADA. | 

Si: te I diſſi, e mi piace 

Che il rammenti , © Gioas ; ma ſpeſſo ancora, 

Cercando ad arte occaſion , t' eſpoſi 

J doveri d' un Re. Queſto-& il momento 

Di ripeterli , © figlio . Oggi d' un regno 

Dio ti fa don; ma del ſuo dono un giorno 

Ragion ti chiedera. Tremane; e __ (2) 

Duriſſimo giudizio , a cui t' eſponi, 

Sempre in mente ti ſtia. Comincia il regno (3) 

Da te medeſmo. I deſiderj tuoi 

Siano j primi vaſſalli, onde i ſoggetti 

Abbiano in chi comanda 

L' eſempio d' ubbidir . Sia quel, che dei, 

Non quel, che puoi, dell' opre tue miſura. 

[| pubblico procura 

Pit, che il tuo ben. Fa che in te s ami il padre, 

Non fi- tema il tiranno . E de' Regnanti 

Mal ſicuro cuſtode 

L' altrui timore: e non fi ſvelle a forza 

L' amore altrui . Prem diſpenſa, e pene 


(1) Prov. Cap. xxt, V. 1. 
3 Sap. Cap. VI, J. 4, 6. 
(3) Aug. de Civit. Dei, Lib. iv, Cap. III. 
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Con eſatta ragion. Tardo riſolvi; | 
Sollecito eſeguiſci. E non fidarti 
Di lingua adulatrice (1) 
Con vile aſſenſo a luſingarti inteſa; 
Ma porta in ogn' impreſa 
La prudenza per guida, (2) 
Per compagno il valore, 
La giuftizia ſu gli occhi, e Dio nel core. 
Tu compir cos} procura 
Quanto lice ad un mortale; 
E poi fidati alla cura 
Dell' eterno condottier. (3) 
Con vigore al peſo eguale 
L' Alme Iddio conferma, e regge, (4) 
Che fra I altre in Terra clegge 
Le ſue veci a ſoſtener. 
GIOAS. 
$}: queſte norme, o padre, 
Di rammentar prometto, ' 
Prometto d' offervar. 
GIOJADA. 
Ma & tempo ormai 


Di rimover quel velo, 
Che ti cela a' Leviti. Aſcendi il trono; 


— hog roy — fed — 


1) Eccleſ. Cap. vn, v. 6. 
2) Prov. Cap II, V. II. — Cap. ut, . 13. 
G pſalm. LXIII, v. 25. -- Deuter. Cap. XXXI, 


| 


(4) Prov. Cap. XXIV Y. I. 
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Ma prima al ſuol proſtrato, 
Come apprendeſti, il Re de' Regi adora; 
E al gran momento il ſuo ſoccorſo implora. 
GIOAS. 
Sion: che mi traeſti 
Dal ſen del nulla, e mi ſcolpiſti in fronte 
L' alta immagine tua, di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a ſeconda 
De' tuoi ſanti voleri | 
L' opre mie, le mie yoci, i miei penſieri. 
Ah, ſe ho da vivere 

Mal fido a te, 

Sull' Alba eſtinguimi, 

Gran Re de' Re: 

Prima che offenderti 

Vorrei morir. 

Tu del tuo ſpirito 

M' inonda il cor: 

Tu ſaggio rendimi 

Col tuo timor: 

Tu I Alma accendimi 


D' un ſanto azdir. 
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loAS, CIOIADA, ED ISMAELE. 


C GIOJADA., 
He mai reca Iſmael ? 

ISNAELE. 

Giojada, oh Dio, 
Qual furor ne ſovraſta! O tutto, o parte 
Atalla traſpird. Freme, raccoglie 
Armi, faci, guerrieri ; ed a momenti 
Ci aſſalirà nel tempio. 
GIOAS. 

| Aime! chi mai, 
Chi ci difendera? 

GIOJADA. 

Chi ci difeſe (1) 

Infino ad or, chi d' arreſtarſi in cielo 
Spettator de' ſuoi ſdegn al Sol commiſe, 
Chi Gerico eſpugnò, chi 1 mar diviſe. 

ISMAELE. 
Vieni con la tua fede 
A confermar de' timidi Leviti 
La virtù vacillante. 

GIOJADA. 

Andiamo. 


(1) Jof. Cap. x, . 12, & Cap. wes 8. 
Exod. 14. 


Ne 
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E ſolo 
M abbandoni, o Signor? 
GIOJADA. 
% No; viene appunto 


La madre tua. Torno fra poco. A lei 
Va, corri in braccio, e rafſerena il ciglio. 
Sebia, queſti & I tuo Re, queſti & I tuo figlio, 


en — — 


S EBT A. E GIO AS. 


SEBIA. 
(An dunque è ver! Gelod' error! L' indegna 
Fin Ciojada ha ſedotto. Ecco il fanciullo, 
Che il trono ad uſurpar ſcelſe Atalla.) 
GIOAS. 
Ah cara madre mia 
SEBIA. 
| Taci. Che madre? 
Non appreſſarti a m. * 
GIOAS. 
Come! Non fai.., 
SEBIA. 
Troppo ſo, troppo inteſi. 
GIOAS. 
E pur ſor' io 


N 
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SEBIA. 
L' abborrimento mio. 
GIOAS. 
| Ma in che peccai ? 
Tanto fdegno perehè? Poc' ami ignoto 
Mi compiangi , m' abbracci ; 
Or che ſon figlio tuo, da te mi ſcacci ! 
SEBIA. 
Tu figlio mio ! Nqn uſurpar quel nome, 
Quelle veſti deponi . 
CIOs. 
Eterno Dio! 
Io non fon figlio tuo? Ma chi ſon' io? 
SEBIA, 
D' un' empio tradimento 
Il miſero ſtromento. 
GIOAS. 
Ah non & vero: 
4 lo ſono il tuo Gioas . 
SEBIA. | 
Onde il ſapeſti? 
Di, chi ti rende ad affermarla ardito? 


GIOAS. 
Giojada, che me't difle. 
SEBIA. 
Ez t' ha tradito. 
GIOAS. 


Che! Giojada tradirmi! Ah madre, e come 


Ih. 8 — A, —— 
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Lo puoi penſar? Tu no l conoſci. E vuoi 
Che il mio padre m' inganni, e che nutriſca 
Un penſier cosl rio 
Accanto al Santuario, in faccia a Dio? 
SEBIA. 
Ma Dio ne lacci loro (1) 
Fa i malvagi cader. Spera I infido 
Che ſerva la mia voce 
Ad atteſtar l' inganno; e queſta appunto 
Servira per ſcoprirlo. Io volo, io volo 
La frode a pubblicar, prima che ſparſa 
Fra le credule genti... 
GIOAS, 
Madre, ah no; dove vai? Fermati, e ſenti. 
SEBIA. 


Partir mi laſcia 
GIOAS. 
Ah per pieta... 


SEBIA. 
Che fai? 

Perch> ti pieghi al ſuolo? (E pur mi ſento 
Indebolir . ) Non trattenermi , audace. 

GIOAS. 
Dimmi figlio una volta, e vanne in pace. 
SEBIA. 
(Ah qual virtù naſcoſta 
Han quegli umili detti! 


(1) Prov. Cap. x1, 5. 6. 
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Qual tumulto d' aFetti | 
Mi ſento in ſen ! Qual tenerezza il ſangue 
Ricercando mi va di vena in vena! 
Ah d' abbracciarlo io mi trattengo appena. ) 
1048. 
E ne pur vuoi mirarmi? 
SEBIA. . 
Eh ſorgi. . . (Oh Dio!) 
Sorgi i. 
GIOAS. 
Siegui a parlar: perchè gli accenti 
Cos] troncando vai? 
SEBIA. 
{ Quaſi ſenza. voler, figlio il chiamai, 
Ah che vuol dir queſt' ira, 
Che naſce appena, e muore! 
Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar/! 
Vorrei ſdegnarmi, e piango: 
Vorrei Fridarlo ; l ferdp 
Che troppo il labbro è lento 
Gli ſdegni a ſecondar.) 
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GIOJADA, GIOAS, E SEBIA. 
GIOJADA. 
ECcomi a voi. Tutto & diſpoſto . 
GIOAS. 
Ah padre, 
Soccorrimi. 
GIOJADA, 
Che fu? 
SEBIA. 
Giojada, e come 
Quella fronte ficura 
Ardiſci d' oſtentar ? Come non temi 
Che il ſuol t inghiotta? 
G10 A8. | 
In queſta guiſa, o madre, 


Deh non parlar . 
SEBIA. 
| Fuggi, e ſe a Dio non puoi. 
Celati per vergogna al Mondo, e a noi. 
GIOJADA. 
lo, Regina! E percht ? 
SEBIA, 
| Perch mi chiedi? 
Tu miniſtro di Dio, tu de fedeli bg 
Sacerdote , Paſtor , maeſtro, e padre , 
Tu ingannarci cos} | Tu alzar ſul trono 
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Un finto Re! Tu ſecondar le frodi 


D' un' empia_uſurpatrice! 

Oh ſecolo infelice! E da chi mai 

Fede fi pud ſperar, ſe il vizio iſteſſo, 

Se il vizio uſurpa alla pietade il manto? 

Se i miniſtri di Dio giungono a tanto? (1) 
GIOJADA. 

Or comprendo I error. Queſto tu credi 

Quel Gioas, che Atalla 

Volea mentir. Venne a tentarmi, & vero, 

L' empio Matan, ma ſenza pro. T' accheta: 

Queſti & il vero Gioas, ſerbato al trono 

Per divino conſiglio. 


GIOAS. 
Madre mia, non te I diſſi? io ſon tuo figlio. 
SEBIA. 
Ma come 
| GIOJADA. 


Or lo ſaprai. Venga Gioſaba, 
E la Real nutrice. (2). 
Siedi in trono, © mio Re. Queſto ſoſticai 
Sacro volume. (3) E voi, Miniſtri, intanto 
Rimovete quel velo. » 
SEBIA. 


Deh riſchiara i miei dubbj , o Re del Cielo. 


© Frl. Cap, vt, y. 13 Cap. vin, Y. ic. 


Paral. Lib. 1, ap. XXII, V. II. — Reg. 


Lib iv, Caps xl, V. 2. 
(3) Paxal. Lib. u, Cap. xxl, V. It. 
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SCHIERE DI LEVIII, E DETTI- 


— GIOIADA. 

Acri guerrieri, a ſoſtenere eletti 

L' onor di Dio, del regio tronco antico 
Ecco I unico germe, all ire inſane 
Dell” empia donna, e de' ſeguaci ſuoi 
Involato dal Ciel, ſerbato a voi. 

Eccovi chi ſpirante (1) 

Lo rapl dalla ſtrage . Ecco di madre 
Chi le veci compli. Vedete il volto 
Pieno di maeſta : mirate il ſeno, 

Che ſerba ancor della crudel ferita 

Le margini funeſte; il braccio, in cui 
Queſto ſempre appari ſegno vermiglio, 
Da ch' ei vide naſcendo il di primiero. 


SEBIA. | 
Oh mio ſangue! Oh mio figlio! E vero, vero. 
 GIOJADA. 


Le mie parti ho compite. Io ve'l ſerbai 
Cauto e geloſo al Santuario appreſſo: 

lo gli adattai le regie inſegne; io l' unſi (2) 
Del ſacro ulivo. Il prezioſo pegno 
Difendetevi adeſſo: io ve I conſegno .. 


(1) Reg. loc. cit. | 
(2) Ubi ſupr. Reg. y.'12. -- Paralip. Lib, 11, 
Cap. XXII, V. 11, f 


\. 
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CoRO DI LEvVITI. Le 
Lieta regna, e lieta vivi, Ce 
O d' Jeſſe» eccelſa prole , 
Noſtra ſpeme, e noſtro Re. Sa 
GIOJADA. 


Signor, prometti a Dio (t) 
Che ognor ſarai delle ſue leggi ſante 
E vindice, e cuſtode. 


GIOAS. | 
Si, Giojada, il prometto a Dio, che m' ode. 
GIOJADA. 
E voi giurate, amici, (2) 
Proſteſi al Regio piede, N 


Oſſequio, amore, ubbidienza, e fede. 
CORO DI LEVITI. 
Fe giuriamo: e Dio ne privi 
Di mirar- pitt i rai del Sole, 


Se manchiam giammai di fe. En 

Lieta regna, e lieta vivi, De 

O d' jeſſe eccelſa prole, E. 

Noſtra ſpeme, e noſtro Re. (3) Lo 

GIOJADA. Pe 

Ma qual tumulto & queſto! L. 

SEBIA. Ag 

Ecce del tempio Pe 

| La 
| D; 


) Reg. loc. cit y. 12. 


8 Ubi ſupr. Reg. V. 17. | 
3) Paral, Eib. u, Cap. xxl, . 16. ( 


10 
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Le porte a terra: ecco Aralia. (1) Deh mira, 
Come torbida gira intorno il ciglio! 
GIOAS. 
Salvati, madre mia. 
SEBIA. 
Salvati, o figlio, 


(1) Ui ſupr. Reg. Y. 13. -- Paral. Y. 1a. 
———————— — 


STE E:DE1ETT.qI 


ATALIA. 
Ecfdi.. Traditori . . (1) 

GIOJADA. 

Arreſta il paſſo, 

Empia figlia d' Acabbo. Odi I eſtrema 
Dell eterne minacce: odila, e trema. 
E ſtanco Iddio di tollerarti: & giunto 
Lo ſpaventoſo giorno 
Per te del ſuo furor. Sul capo indegno 
L' onnipotente mano 
Aggravar non ti ſenti? Ah degli abi ſſi 
Pendi gia ſulla ſponda : 
La vendetta di Dio gia ti circonda. 
Da queſto ſacro albergo, 


(1) Ubi ſupr, Reg. A 14. — Paral. *. IZ. 
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Scellerata, t' invola; e no l funeſti 
L' aſpetto di tua forte, 
La nera, che hai d' intorno, ombra di morte. 
ATALIA. 
Aimè, qual forza ignota 
Anima quelle yoci ! Io tremo, io ſento 
Tutto inondarmi il ſene 
Di gelido ſudor... Fuggati... Ah quale. 
Qual'e la via? Chi me I addita? Oh Dio, 
Che aſcoltai! che m' avvenne ! Qye ſon io 
Ah I aria d' intorno | 
Lampeggia , sfavilla : 
Ondeggia , vacilla 
L' infido terren! 
Qual notte profonda 
D' orror mi circenda! 
Che larve funeſte, 
Che ſmanie ſon queſte ! 
Che fiero ſpavento 
Mi ſento nel ſen! (1) 
| GIOJADA. 
Traggaſi I infelice (2) 
Altrove a delirar. 
GIOAS. 
Giojada, ah vedi 


8 ob Cap. xvii, y. 5, 7, 11. 
(2) Reg. Lib. rv, Cap. xr, V. 15. - Paralip. 
Lib. 11, Cap. XXII, V. 14, | 
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Come timida fugge . 
| GIOJADA. 
; Oſſerva, o figlio, 
Qual è il fin de' malvagi. Iddio li ſoffre 
Felici un tempo, o percke vuol pietoſo 
Laſciar ſpazio all'emenda, o perchè vuole (1) 
Con effi i buoni eſercitar; ma piomba 
Al fin con pid rigore 
Sopra i ſofferti rei l' ira divina. 
Ah ſia ſcuola per te I altrui ruina. 


cs ® 


(1) Aug, in Pſalm. Lv, ad y. 2 & 3. 


— — — 


IGM AE LE. Ez DETTHI. 


D ISMAELE. 

Al tempio uſcita appena , 

Signor, cadde Atalla, da man fedele 
Trafitta il ſen. (1) Gexuſalemme eſulta: 
E' diſtrutro Baal: Matan iſteſſo 

Da' tuoi ſeguaci oppreſſo 

Spira cola fra I' idolatre mura 

Sull' are del ſuo Dio I anima impura. (2) 


| (1) Reg. Lib. iv, Cap. x1 16. Paralip. 
: Lib. u, Cap. XXII, V. = Dy * a 


72 (2) Ubi ſupr. Reg. V. 18, 20. -- Paral. Y. 17- 
b 
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GIOJADA. 
L' opra & compita. Ecco di nuovo in trono 
Di Davidde la ſtirpe. Han pur veduto 
Sibeldigli occhi miei! Quando a te piace, (i) 
Or fa, Signor, ch' io li racchiuda in pace. 

CORO DI LEVITI. 

La ſpeme de' malvagi (2) 
Svaniſce in un momento, 
Come ſpuma in tempeſta, o fumo al vento. 
Ma de' giuſti la ſpeme 


Mai non cangia ſembianza; 


Ed e iſteſſo Dio la lor ſperanza, (3) 


(1) Luc. Cap. 11, . 29, 30. 
(2) Sap. Cap. v, V. 15. -- Proverb. Cap. x, 


'G) Joel Cap. n, . 16. 


„„ 


A) 


1A 
LIBERATA. 


Aione ſacra , ſeritta dall“ Autore in 
Vienna d' ordine dell' Imperator 
CARLO VI, ed eſeguita la prima 
volta con Muſica del Retter nella 
Cappella Imperiale U anno 1734. 


_—_—— 
— 
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INTERLOCUTORI. 


OZIA, Principe di Betulia. 
GIUDITTA, Vedova di Manaſſe. 
AMITAL, nobile Donna Iſraelita. 
ACHIOR, Principe degli Ammoniti. 
CABRI, ) 

) Capi del Popolo. 
CARMI,) 
CORO degli Abitanti di Betulia . 


L' Azione fi figura dentro la Citi 
di Betula, 


BETULIA 


B ETULIA 
LIBERAT A. 


_ th. 


j 


f 
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_ 


| 


OZIA, AMITAL, CABRI, 
DOs. 


| OZlA. | 
Popoli di Betulia, ah qual v' ingombra 
Vergognoſa vilta ! Pallidi , afflitti, 

Tutti mi ficte intorno ! (1) Ever, ne ſtringe 
D' aſſedio pertinace il campo Aſliro ; 

Ma non fiam vinti ancor. (2) Dunque si preſto 
Cedete alle ſventure ? Io , più di loro, 
Temo il voſtro timor . (3) De' noſtri mali 
= Queſto , queſto è il peggior : queſto ci rende 

: Inabili a' ripari . (4) Ogni tempeſta 

Al nocchier, che diſpera, | 

E tempeſta fatal, benchè leggiera. 


(1) Judith Cap. Iv, „ 1, 2 Cap. VII. v. 1% 
(2) /bid. Cap. vl, a y. 1, uſq. ad 11. 

8 Ad Timoth. n, ap. I. V. 7. 

(4) Proverb. Cap. XXIV, V. 10. 
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CaBRI,) 
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INTERLOCUTORI. 


OZIA, Principe di Betulia. 


GIUDITTA 5 Vedova di Manaſſe. 
AMITAL, nobile Donna Iſraelita. 
ACHIOR, Principe degli Ammoniti. 
| ) Capi del Popolo. 
CARMI,) en x0 
CORO degli Abitanti di Betulia. 


L' Azione fi figura dentro la Citt 
di Betulia . 


BETULTA 
LIBERATA. 


PARTE PRIMA. 


—— —— — 


O ZIA, AMIT AL, CABRI, 
SC OR Q. 


Ls 
OZIA. 

Popoli di Betulia, ah qual v* ingombra 

Vergognoſa vilta ! Pallidi, afflitti, 

Tutti mi ficte intorno ! (1) Ever, ne ſtringe 

D' afſedio pertinace il campo Aſſiro ; 

Ma non fiam vinti ancor. (2) Dunque s preſto 

Cedete alle ſventure ? Io, pitt di loro, 

Temo il voſtro timor . (3) De' noſtri mali 

ittk Queſto queſto è il peggior : queſto ci rende 
Inabili a' ripari . (4) Ogni tempeſta 

Al nocchier , che diſpera, 


E tempeſta fatal, bench leggiera. 


8 Judith Cap. iv, 9 1, 2 Cap. vn, 5. 1% 
2) /bid. Cap. vii, ay. 1, uſq. ad 11. 

30 Ad Timoth. It, (ap. I. V. 7. 

4) Proverb. Cap. XXIV, V. 10. 


De, T. PI. > 


% r 


D' ogni colpa la colpa maggiore (1) 
El ecceſſo d' un' empio timore, 
Oltraggioſo all' eterna pieta. (2) 
Chi diſpera , non ama , non crede: (;) 
Che la fede, IV amore, la ſpeme 
Son tre faci, che ſplendono infieme; 
Ne una ha luce, ſe I altra non I ha, 
\ CABRI. 
E in che ſperar? 
AMITAL 
Nella difeſa forſe 
Di noſtre ſchiere indebolite e ſceme 
Dall' aſſidua fatica ? eſtenuate 
Dallo ſcarſo alimento; intimorite 
Dal pianto univerſal ? Fidar poſſiamo 
Ne' vicini gia vinti ? (4) 
Negli amici impotenti? in Dio ſdegnato! 
CABRI. 
Scorri per ogni lato 
L miſera citta; non troverai 
Che oggetti di terror. Gli ordini uſati 
Son negletti, o confuſi. Altri 8 adira 
Contro il Ciel, contro te: piangendo acculi 
Altri le proprie colpe antiche, e nuove: 


(1) Aug. in Serm. de Symb. Cap. xv, & i! 
princip. Serm. XX. 

(2) Ambr. ſup. Luc. Lib. 11. 

(3) Johan. 1, Cap. Iv, V. 18. 

(4) Judith Cap. Ir, a 5. 12, uſq. ad fine. 26, 
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chi corre, e non ſa dove; 
Chi geme, e non favella: e lo ſpavento, 
| Come in arida ſelva appreſa fiamma, 
3) di comunica, e creſce. Ognun ſi crede 
J Ppiello a morir. Gia ne' congedi eſtremi 
Si abbracciano a vicenda 
| congianti, gli amici; ed & deriſo 
hi oſtenta ancor qualche fermezza in viſo. 
Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti e tanti, 
Ad avvilir baſtanti 
Il più feroce cor? 
Se non volendo ancora 
Si piange agli altrui pianti; 
Se impallidir talora 
Ci fa I altrui pallor? 
OZIA. 
ia le memorie antiche (1) 
unque andaro in obblio? Che ingrata è queſta 
Iimenticanza, o figli! Ah ci ſovvenga 
ti ſiam, qual Dio n aſſiſte, e quanti, e quali 
odigj oprd per noi. Chi a' paſſi noſtri 
viſe I Eritreo, (2) chi I onde amare 
* raddolc], (3) negli aridi macigni 
i di limpidi umori 


ne; 


ha. 


to! 


) Judith Cap. iv, V. 13. 
2) Exod, Cap. XIV, V. 215 22. Cap. XV , 


nem 26. 2 
3) Cap. xvI, Y. 23, 24, 250 
2 


0 


, 
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Ampie vene ci aperſe, (1) e chi per tan: 
Ignote ſolitudini infeconde 
Ci guidò, ci nutri, potremo adeſſo 
Temer che nc abbandoni? Ah ne. Minacci 
Il ſuperbo Oloferne 
Gia da lunga ſtagion Betulia; e pure 
Non ardiſce aſlalirla. (2) Eccovi un fe: 
Del celeſte fayor. 
CABRI. 

| Su, ma frattanto 
Pit crudelmente il condottier feroce 
Ne diſtrugge ſedendo. I fonti , ond' ebb 
La Citra, gia felice, acque opportune, ( 
II Tiranno occupò. L' onda, che reſta, 
A miſura fra noi 
Scarſamente ſi parte: onde la ſete 


Irrita, e non appaga, 2 
Nutriſce, e non eſtingue. 4 
AMITAL. 

A tal nemico, 
Che per le noſtre vene 
Si paſce, fi diffonde, ah con qual arm 
Reſiſterem? Guardaci in volto: oflerva 
A qual ſegno ſiam giunti. Alle querele 
Abili ormai non ſono i petti ſtanchi 
(1) Exed. Cap. xvil, V. 6. I 
( 2 Judith Cap. vit, . 25 8 
(3) Cap. cod. a y. 7, ad 11. E F 


. o3y 


Dal frequente anelar; le ſcabre lingue ; 
Le fauci inaridite. Umore al pianto 
Manca ſu gli occhi noſtri, e creſee ſempre 
Di pianger la cagion. Ne il mal pit grande 
per me, che madre ſono, 
E la propria miſeria : 1 figli, i figli 
'edermi, oh Dio! miſeramente intorna. 
Languir cos, ne dal mortale ardore 
Poterli riſtorar ; (1) queſta è la pena, 
he paragon non ha, che non s' intende 
Da chi madre non è. Sentimi, Ozia: 
u ſei, tu, che ne reggi, 
Delle miſerie noſtre 
2 primiera cagione. Iddio ne ſia 
ra noi giudice, e te. Parlar di pace 
on I Aſſiro non vuoi: perir ci yedi 
Fra cento affanni e cento; (2) 

dormi? e ſiedi irreſoluto e lento ? 

Non hai cor, ſe in mezzo a queſti 


accy 


ebb 
e, | 
ta, 


ico, Miſerabili lamenti 

Non ti ſcuoti, non ti deſti, 
arm Non ti ͤſenti intenerir . 
erva Quanto, oh Dio, ſiamo infelici 
erelc Se ſapeſſero 1 nemic1, 
chi Anche a lor di pianto il ciglie 


Si vedrebbe inumidir. 


8 Judith Jap. vil, Y. 14, 16. 
2) Ibid, Y. 13, 14. Aug. Serm. ccxxvVI - X 
le Temp. 
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OZIA. 
E qual pace ſperate 
Da gente ſenza legge, e ſenza fede 
Nemica al noſtro Dio? 
AMITAL. 
| Sempre fia meglio 
Benedirlo viventi , 
Che in obbrobrio alle genti 
Morir , vedendo ed i conſorti, e i figli 
Spirar ſu gli occhi noſtri. (1) 
OZIA. 
E ſe nè pure 
Queſta miſera vita a voi laſciaſſe 
La perfidia nemica ? 
AMITAL. 
Il ferro almeno 
Sollecito ne uccida, e non la ſete 
Con sl lungo morir. (2) Deh Ozla, per quant 
Han di ſacro, e di grande e Terra, e Cielo 
Per lui, ch'or ne puniſce, 
Gran Dio de' padri noſtri, all' armi Aſſit 
Rendaſi la citra. (3) 
OZIA. 
Figli, che dite! 
AMITAL. 
Si, sl, Betulia intera 


1) Judith 4 5 vn, N. 16. 


e 


ern 


FH, oTH = i 97 


> UN ON 


gh 


re 


Juant 
— 
-1el0 


A ſire 


LIBERAT 4. 319 


Parla per bocca mia. S' apran le porte, 
Alla forza fi ceda. Uniti inſieme 
Volontarj corriaino 
Al campo d' Oloferne. (1) Unico ſcamps _ 
E queſto: ognun lo chiede. 
CORO. ; 
Al campo, al campo, 
> OZIA. 
Fermatevi, ſentite . ( Ererno Dio, 
Aſiſtenza , conſiglio!) Io non m' oppongo, 
Figli, al voſtro penſier: chiedo che ſolo (2) 
Di ferirlo vi piaccia ; e pid non chiedo 
Che cinque di. Prendete ardir. Fra tanto 
Forſe Dio placheraſſi, e del ſuo nome 
La gloria ſoſterra. Se giunge poi 
Senza ſpeme per noi la quinta Aurora, 
S' apra allor la Città, rendaſi allora. 
AMITAL. 
A queſta legge attenderemo. 
OZIA, 
Or voi 
Co' voſtri accompagnate 
Queſti, che al Ciel fervidi prieghi inyio, 
Nunzj fedeli in fra' mortali, e Dio, 
Pieta, ſe irato ſei, 
Picth „Signor, di noi, 


2 Cap. eod. y. 15. 
) Ibid. v. 23, $4, 26. 
O4 


| 
| 
| 
| 


Giuditta ! 
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Abbian caſtigo i rei: 
Ma I abbiano da te. (r) 
_ CORO. 
Abbian caſtigo i rei; 
Ma I abbiano da te. 
OZIA. 


Se oppreſſo chi t' adora 


Soffri da chi t' ignora; 

Gli empj diranno poi : 

Queſts lor Dio doy'e ? (2) 
CORO. 

Gli empj diranno poi: 

Queſto lor dio Dio doy'e? 
CABRI. 


Chi & coſtei , (3) che qual ſorgente Aurora 
S' appreſla a noi: terribile all' aſpetto, 


Qual falange erdinata ; e a paragone 
Della Luna, e del Sol bella, ed eletta ? 


AMITAL. 


Alla chioma negletta, 
Al rozzo manto , alle dimeſſe ciglia 
Di Merari & la figlia. (4) 


OZIA. 


3 


x) Judith Cap. vir, V. 20. 


V. 20, 21. 


3) Judith typus Eccleſ. ſicut Sponſa Cant, Glo, 
- Patres ubique. - Cant. Cap. vt, F. 9. 
(4) Judith Cap. vm, y. 1. 


* 
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CABRI. 
Si, la fida 
Vedova di Manaſle. (1) 
OZIA. 


Qual mai cagion la traſſe 

Dal ſegreto ſoggiorno , in cui s' aſconde, 

Volge il quart' anno ormai ? (2) 

AMITAL. 
So ch' ivi orando 

Paſſa deſta le notti, 

Digiuna i di: ſo che donolle il Cielo 

E ricchezza, e belta; ma che diſprezza 

La belta, Ia ricchezza; e tal divenne, 

Che ritrovar non fpera 

In lei macchia l' invidia o finta, o vera. (3) 
Ira Ma perd non faprei.., 


(1) Ibid. y. 2. 
2 (2) Hid. Y 4, 5: 
(3) Lid. N. 6, 7, 8. 


Glo, 
0 5 
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Gier e erer. 


CIUDITTA, 


©" aſcolto, Ozla! (1) 
Betulia , aim? , che aſcolto ! All' armi Aſſire 
Danque aprirem le porte, ove non giunga 
Soccorſo in cinque di! Miſeri! E queſta 
E la via d' impetrarlo ? (2) Ah tutti ſiete 
Colpevoli egualmente . Ad un' eſtremo 
Il popolo traſcorſe: e chi lo regge 
Nell altro ruind . Quello diſpera 
Della pietà divina : ardiſce queſto 
Limitarle i confini. (3) I! primo & vile, 
Temerario il ſecondo. A chi la ſpeme, 
A chi manca il timor; ne in queſto, o in quella 
Mifura fi ſerbd. Vizio, ed eeceſſo 
Non è diverſo. (4) Alla virtù preſeritti 
Sono i certi confini; e cade ognuno , 
Che per qualunque via da lor ſi ſcoſta, 
In colpa egual, benchè talyolta oppoſta. 


8 Did. V. 9. 
(2) Ibid. V. 10, 12. 
(3) Eod. loc. V. 13. Ambr. Oct. xix in Pſal, 
EXV1L 
(4) Bernard. de Confid. Lib. u, Cop. X, X. 


re 


ella 


ſal. 
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Del pari infeconda 
D' un fiume è la ſponda, 
Se torbido eccede, 
Se manca d' umor. 
Si acquiſta baldanza 
Per troppa ſperanza : 
Si perde la fede 
Per troppo timor , 
OZIA. 
Oh ſaggia, o ſanta, (1) oh eccelſadonna! Iddio 
Anima i labbri tuoi. 
CABRI. 
Da tali accuſe 
Chi & pud diſcolpar? 
OZIA, 
Deh tu, che ſci (2) 
Cara al Signor „per noi perdono implora; 
Ne guida, ne conſiglia. 
- GIvDITTA. 
In Dio ſperate (3) 
Soffrendo i voſtri mali. Egli in tal guifa 
Corregge, e non opprime : ei de' più carl 
Cosl prova la fede; (4)e Abramo, e Iſacco, (5) 


1 


(1) Judith Cap. vm, V. 29. 
(2) Cap. eod y. 28. 
3) Chryſoſt. Hom. LI ad Popul. Antioch. - 
Judith Cap. vilt, a v. 18, ad J. 2 
(4) Deuter. Cap. VIII 
(5) Gen. Cap. XXII. 
Os 


„rn 


E Giacobbe, e Mos? diletti a lui 
Divennero cosl: (1) Ma quei, che oſaro 
Oltraggiar mormorando | 
La ſua giuſtizia, o delle ſerpi il morſo, 
O il fuoco eſtermind . (2) Se in giuſta lancg 
Peſiamo i falli noſtri , aſſai di loro 
E minore il caſtigo : (3) onde dobbiamo 
Grazie a Dio, non querele. Ei ne conſoli 
Secondo il voler ſuo. Gran prove io ſpero 
Della pietà di lui. Voi, che diceſte 
Che muove ji labbri miei, credete ancora 
Ch' ei deſti i miei penſfieri. Un gran diſegno 
Mi bolle in mente, e mi traſporta . Amici, 
Non curate ſaperlo. Al Sol cadente 
Della città m' attendi , 
Ozia , preſſo alle porte. Alla grand” opra 
A prepararmi io vado, Or, fin ch' io torni, 
Voi con prieghi finceri 
Secondate divoti i miei penſieri. (4) 
OZIA, E CORO. 
Pietà, ſe irato ſei, 
Pieta , Signor, di noi. 
Abbian caſtigo i rei; 


Ma I abbiano da te. (5) 


11) Judfth Cap. vir, Y. 22, 23. 

(2) Num. Cap. XI, Cap. xvi, Cap. XXI. « 
Judith Cap. vnt, V. 24. 25. 

(3) Judith ap. vill, V. 27. 

(4) Hud. a Y. 30, uſy. ad 33. 

(5) Judith Cap. vn, y. 20. 


ni, 
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CARMI, ACHIOR, E DETTI. 


CABRI. 


i Carmi a te viene. 
AMITAL. | 
3 K la comme ſſa 
Cuſtodia delle mura as 
Abbandond ? 
| OZIA. 
Carmi , che chiedi? 
CARMI. 


Io venge 
Un prigioniero a preſentarti. Avvinto 
Ad un tronco il laſciaro 
Vicino alla citta le ſchiere oftili. (1) 
Achiorre & 1] ſuo nome: 
Degli Ammoniti & il Prence. (2) 
OZIA. 
E cos} tratta 
Oloferne gli amici? ; 
ACHIOR. 
E deꝰ ſuperbi 
Queſto PF uſato ftil. Per loro & offefa 
Il ver, che non luſinga. | 


85 Ts Cap. vi. 5. 9, 1% 
id. Cap. v, V. 5. 


een 


OZIA. 
I ſenſi tuoi 
Spiega pin chiari. 
AcHIOR. 
Ubbidird. Sdegnando 
L' Afiro condottier che a lui pretenda (1) 
Di refiſter Betulia, a me richicſe 
Di voi notizia. Io, le memorie antiche 
Richiamando al penſier, tutte gli eſpoſi 
Del popol d' Iſraele 
Le origini, i progrefſi;. il culto avito 
De” numeroſi Dei, che per un ſolo 
Cambiaro i padri voſtri; (z) i lor paſſaggi 
Dalle Caldee conttade 
In Carra, indi in Egitto; i duri imperi (3) 
Di quel barbaro Re. Diſſi la voſtra 
Prodigioſa fuga, i lunghi errori, 
Le ſcorte portentoſe, i cibi, I acque, 
Le battaglie, i trionfi; e gli moſtrai 
Che, quando al voſtro Dio foſte fedeli, 
Sempre pugnd per voi. (4) Concluſi al fine 
I miei detti cos}. Cerchiam, ſe queſti 
Al lor Dio ſono inſidi; e ſe lo ſono, 
La vittoria & per noi. (5) Ma ſe non hanne 


(1) Judith Cap. v, a #. I, ad y. 4. 
3 Ibid. Y. 8, 9. 
Ibid. 
8 Ibid. a 71 94 ad Y, 17. 
(5) Lid. : 


/ 
| 
I 
C 


E 


LIBERAT 4. 327 


Delitto innanzi a lui, (1) no, non lo ſpero, 
Movendo anche a lor danno il Mondo intero. 
OZIA. (2) 
Oh eterna verità, come trionfi 
Anche in bocca a' nemici! 
ACHIOR. 
Arſe Oloferne 
Di rabbia a' detti miei. Da ſe mi ſcaccia, 
In Betulia m' invia: 
E qui I empio minaccia 
Oggi alla ſtrage voſtra unir la mia. 
OZIA. 
Coſtui dunque fi fida 
Tanto del ſuo poter? 
AMITAL. 
Dunque ha coſtui 
Si poca umanita ? | 
ACHIOR. 
Non vede il Sole 
Anima pit ſuperba, 
Pitt fiero cor. Son tali 
I moti, i detti ſui, 
Che trema il pit coſtante in faccia a lui. 
Terribile d' aſpetto, 
Barbaro di coſtumi, 


* 


(1) Judith Cap. v, V. 22, $- -- Hicron. in 
Cap. vil, Matth. 
(2) Bid. Cap. vi, Y. 1, 2, 3, 6. 


— — — — — 


r 


O conta fe fra' Numi, 
O Nume alcun non ha. 
Faſto, furor, diſpetto 
Sempre dagli occhi ſpira; 
E quanto è pronto all ira, 
E terdo alla pietà. 
OZIA. 
Ti conſola, Achior. Quel Dio, di cui 
Predicaſti il poter, I empie minacce 
Torcerà ſull' autor. (1) Ne a caſo il Cielo 
Ti conduce fra noi. Tu de' nemici 
Potrai (velar... 
CABRI. 
Torna Giuditta. 
OZIA. 
Ogauno 
S' allontani da me. Conviene, o Prence, 
Differir le richieſte. Al mio ſoggiorno 
Conducetelo, o ſervi: anch' io fra poco (2) 
A te verrd, Vanne, Achiorre, e credi 
Che in me, lungi da' tuoi, 
L' amico, il padre, il difenſore avrai, 
8 ACHIOR. 
Oſpite si pietoſo io non ſperai. 


8 Judith "ap. vi, #. 16, 17. 
2) lbid y. 19. 


F 


8 
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OZIA, GIUDITTA , e CORO in lontans? 


8 OZIA. 
Ei pur Giuditta, o la dubbioſa luce 
Mi confonde gli oggetti? a 
GIUDITTA . 
Io ſono. 
OZIA. 5 
| E come 
In si gioconde ſpoglie 
Le funeſte cambiaſti? Il biſſo, e I oro, 
L'oſtro, le gemme a che riprendi, e gli altri 
Fregi di tua bellezza abbandonati ? 
Di balſami odorati 
Stilla il compoſto crin ! (1) Chi le tue gote 
Tanto avviva, e colora? I moti tuoi 
Chi adorna oltre il coſtume 
Di grazia, e maeſta ? Chi queſto. accende 
Inſolito ſplendor nelle tue ciglia , 
Che a riſpetto coſtringe, e a meraviglia? (2) 
GIUDITTA. 
Ozla, tramonta il Sole: 
Fa ehe s' apran le porte: uſcir degg' io. 


| \ 7 
Ct) Judith Nap x. J. 2, 3. „ 
(2) {bid. y. 45 6, 7. 


„%% ol 


OZIA, 
Urcar |! 
GIUDITTA, 
. 1 
OZIA. | 
Ma fra I ombre, inerme, e ſola 
Cos)... 


GIUDITTA. 
Non pitt . Fuor che la mia ſeguace, 
Altri meco non yoglio, (1) 
OZIA. 
(Hanno i ſuoi detti 
Un non ſo che di riſoluto, e grande, 
Che m' occupa, m'opprime.) Almen. ., Vorrei. 
Figlia... (Chi I crederia! ne purꝰ ardiſco 
Chiederle, dove corra, in che fi fidi.) 
Figlia.. , rk: Dio infoirs : egli ti guidi. (2) 
GIUDITTA. 
Parto inerme, e non pavento : 
Sola parto, e ſon ficura: 
Vo per l' ombre, e orror non ho. 
Chi m' acceſe al gran cimento, (3) 
M' accompagna , e m' aſſicura: 
L' ho nell Alma, ed io lo ſento 
Replicar, che vincerd. 


8 Judith * x, y. 10, 
lbid. V. 8 


(3) Per divine Spiritu ducta. Auguſt. Serm. 
6Cxx1x, de Temp. 


tti 


Er 


CORO. 
Oh prodigio! oh ſtupor! Privata aſſum 
Delle pubbliche cure 5 
Donn imbelle il penſier! (t) Con chi governa 
Non divide i conſigli! (2) A' riſchi eſpoſta 
Imprudente non ſembra! Orna con tanto 
Studio ſe ſteſſa: e non riſveglia un ſolo 


Dubbio di ſua virti! Nulla promette; 


E fa tutto ſperar! Qual fra' viventi 
Pud I autore ignorar di tai portenti ? 


8 de Offic. Lib. in, Cap. x11, 
a) Chryſoſt. Hom, LxI in Joan. N. 4. 


Fine della prima Parte. 


5% TU 


— —-— 


PARTE SECONDA. 


O-Z1A, ED ACHIONR: 


_ ACHIOR. : 
Roppo mal corriſponde ( Ozla , perdona) 


A' tuoi dolci coſtumi 
Tal diſprezzo oſtentar de' noſtri Numi. 
Io cosl, tu lo ſai, 
Del tuo Dio non parlai. 
OI: 
Principe, & zelo 
Quel , che chiami rozzezza, In te conobbi 
Chiari ſemi del vero; e m' affatico 
A fargli germogliar. 
ACHIOR. 
Ma non ti baſta 
Ch' io veneri il tuo Dio? 
OZIA. 


No: confeſſarlo (1) 


Unico per eſſenza 
Debbe ciaſcuno, ed adorarlo ſolo. 


. 
Ma chi ſolo l' afferma? 


(1) Corinth. 1, Cap. vm, #. 4, 5, 6. 
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OZIA. 
Il venerato (r) 
Conſenſo d' ogni eta; degli avi noftri 
La fida autorita ; (2) I iſteſſo Dio, 
Di cui tu predicaſti 
I prodigj, il poter, che di ſua bocca 
Lo palesd; (3) che, quando 
Se medeſmo deſcriſſe, | 
Diſle: (4) Jo ſor quel, che ſono; e tutto diſſe ; 
ACHIOR. 
L' autorità de' tuoi produci in vano 
Con me nemico. 
OZIA. 
L ben, cen te nemico 
L' autorita non vaglia. Uom perd ſei: 
La ragion ti convinca. A me riſpondi 
Con animo tranquillo. II ver ſi cerchi 
Non la vittoria. 
ACHIOR, 
Io gia t' aſcolto. 
-OZIA, 
Or dimmi: 
Credi , Achior, che poſſa 
Coſa alcuna produrſi wy 


8. Deut. Cap. vr, v. 13, Cap. x, y. 20. 
8 Iſai. Cap. xxxvII, Y. 16, a0. 
3) Mac. u, Cap. vi, v. 37; & ubiq. - ExSd. 
Cap. xx, V. 1, 2, 3, 4, 5. 
(4) Exod. Cap. ut, v. 140 


WS... 
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Senza la ſua cagion? 
AcHIOR. 
No. 
OZIA. 
D' una in altra 
Paſſando col penſier, non ti riduci 
Qualcke cagione a confeſſar, da cui 
Tutte dipendan I' altre? 
ACHIOR. 
E cid dimoſtra 
Che v'e Dio; non che & ſolo. Eſſer non ponno 
Queſte prime cagioni i noſtri Dei? 
OZIA. 
Quali Dei, caro Prence? I tronchi, i marmi 
Sculti da voi? 
| ACHIOR. 
Ma ſe que' marmi à ſaggi 
Foſſer ſimboli fol delle immortali 
Eſſenze creatrici, ancor direſti 
Che i miei Dei non ſon Dei? 
OZIA, - 
Si, perchè molti. 
ACHIOR, 
Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo. 
OZIA. 
| Eccola. Un Dio 


Concepir non poſs' io, 


Se 


LTI &- 9$3t 


Se perfetto non &. 
ACHIOR . 
Giuſto & il concetto . 
OZIA. 
Quando diſſi perfetto, 
Diſh infinito ancor . 
ACHIOR. 
s L' un I altro include : 
Non ſi da chi l' ignori. 
: OZIA. 
Ma l' eſſenze, che adori, 
Se ſon pit, fon diſtinte ; e ſe-diſtinte. 
Han confini fra lor . Dir dunque dei 
Che ha confin I infinito, o non ſon Dei. 
ACHIOR, | 
Da queſti lacci, in cui 
M' implica il tuo parlar , cedaſi al vero, 
Diſciogliermz non ſo: ma non per queſto 
Perſuaſo ſon' io. D' arte ti cedo, 
Non di ragione. E abbandonar non voglio 
Gli Dei, che adoro e vedo, 
Per un Dio, che non poſſo 
Ne pure immaginar . 
OZIA. 
S' egli capiſſe 
Nel noſtro immaginar, Dio non farebbe, 
Chi potra figurarlo ? Egli di parti, (1) 


(1) Bernard. de Conſid. Lib. v, Cap. vir. 


— — 
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Come il corpo , non coſta: egli in affetti , 
Come I anime noſtre, 

Non è diſtinto : ei non ſoggiace a forma, 
Come tutto il creato; e ſe gli aſſegni 
Parti, affetti, figura, il circonſcrivi, 


Perfezion gli togli. 
ACHIOR. 


E/ quando il chiami 
Tu ſteſſo e buono/ e grande, 
No 'l circonſcriya 


OZIA. 

No: buono il credo, (i) 

Ma ſenza qualita ; grande, ma ſenza 

Quafitita, ne miſura ; ognor preſente, 

Senza ſito, o confine; e ſe in tal guiſa Co 
Qual ſia non ſpiego, almen di lui non forme Ri. 
U idea, che I oltraggi. 


AcHIOR. 
E dunque vano Al 
Lo ſperar di vederlo. | Ay 
OZIA. Mu 
Un di potreſti Ste 
Meglio fiſſarti in lui; ma puoi fra tanto Si 

Vederlo ovunque vuoi. 

ACHIOR. ; ( 


Vederlo! E come: 6 


1) Aug. de Trin. Lib. v. Cap. 1. 
8 , F Se im- Met, 


LIBER ATA. 437 


Se immaginar no I ſo? N 
OZIA. | ö 
Come nel Sole | 
A fiſſar le pupille in vano aſpiri; N 1 
E pur ſempre, e per tutto il Sol rimiri. 47 
Se Dio veder tu vuoi, (1) 
Guardalo in ogni oggetto ; 
Cercalo nel tuo petto, 
Lo troverai con te. 
E , ſe dov' ei dimora 
Non intendeſti ancora, | | 
Confondimi, ſe puoi: 1 
Dimmi , dove' ei non &. (2) = 
TE ACHIOR. 
Confuſo io ſon : ſento ſedurmi ; e pure 
0 WW Ritorno à dubitar , 
OZIA. 
Quando il coſtume 
Alla ragion contraſta , 
Avvien cos}. Tal di negletta cetra 
Muſica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar , perche vibrate appena 
Si rallentan di nuovo. 


— 


(1) Deut. Cap. IV, V. 29. * Pal. XVII, x. L 
+ Rom. Cap. 1, V. 20. 
(2) Pfal. cxXXVIII, Y. 6, 7, 8. 


3 
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AMIT AL, E DETTI. Tu 
e Tro 
- AMITAL. (1 


| | Ayn dimmi, Ozla, 
Che ſi fa, che fi penſa? Io non intendo CO 
Che voglia dir queſto filenzio eſtremo, 
A cui paſs» Betuͤlia 
Dall' eſtremo tumulto . Il noſtro ſtato 
Punto non migliord . Creſcono i mali, Quai 
E ſceman le querele . Ognun chiedea 
Jeri aita, e ,pieta; ſtupido ognuno 
Oggi paſſa, e non parla. Ah parmi queſt 0 
Un preſagio per noi troppo funeſto! 
Quel nocchier, che in gran procella 
Non s' affanna, e non favella, 
E vicino a naufragar. 
E vicino all' ore eſtreme 
Quell' infermo, che non geme, 
E ha cagion di ſoſpirar . 
OZIA. 
Lungamente non dura 
Ecceſſivo dolor . Ciaſcuno a' mali 
O ce de, o s' accoſtuma . Il noſtro ſtats 
Non è perd ſenza ſperanza. 


he 
L ſi 


Ne | 


daran 


orraſ 


(1) ] 
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AMITAL. 
Intendo: 
Tu in Giuditta confidi. Ah queſta parmi 
Troppo folle luſinga. (1) 


(1) Judith Cap, xm, Y. 15. 


* — 


— 


CORO in loxtano, CABRI, E DET TI. 


Arr ar mi, all armi. 
OZIA, | 
Quai grida ! 
CABRI. 
Accorti, Ozia. Senti il tumulto, 
Che fra' noſtri guerrieri (1) 
la i deſtò preſſo alle porte? 


to 


OZIA. 
E quale 
Ne la cagion? 
CABRI. 
Chi fa? 
AMITAL. 
Miſeri noi! 
daran giunti 1 nemici. 
| OZIA. 
orraſi ad oſſervar. F 


(1) Judith Cap. xiv, . 7. 
P 2 
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GIUDITTA, CORO, E DErri. 


— 


bia 
GIUDITTA. 


F ermate „ Amici. 


OzIA. ! 
Giuditta! | 
| AMITAL. 
Eterno Dio! 
GIUDITTA. v ſt 


Lodiam, eompagni, 
Lodiamo il Signor noſtro. Ecco adempite 
Le ſue promeſſe. Ei per mia man trionf 
La noſtra fede egli premid. (t) 
OZI4. 
Ma queſto 
Improvviſe tumulto. 
GIUDITTA. 
Jo lo deſtai; (2) 
Non vi turbi. A momenti 
Ne udirete gli effetti. _ 
AMITAL. 
1 E ſe frattanto 
Oloferne... 


8 Judith Cap. xut, 5. 17, 18. 
2) Cap. XIV, v. a. 3 
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CIUDITTA. 7 
Oloferne 
Ciz ſvenato morl. 
AMITAL. 
Che dici mai! 
ACHIOR, 
hi ha ſvenato Oloferne ? 
GIUDITTA. 
Io Io ſrenai. 
OZIA. 


u ſteſla! 
AcHIOR. 
E quando ? 
AMITAL. 
E come ? 
_ GIUDITTA. 
Udite. Appena 
Betulia partii, che m' arreſtaro 
guardie oftili. (1) Ad Oloferne innanzi 
Dn For da loro. Egli mi chiede 
che vengo, e chi ſon. (2) Parte io gli ſcopro, 
cio parte del vero. Ei non intende, 
approva i detti miei. (3) Pietoſo, umano 
a ſtraniera in quel volto 
| parve la piera ) m' ode, m'Yccoglie , . 
applaude , mi conſola . A lieta cena 


Judith Cap. x, *. II, 16. 


19 Cap. XI, v. 3. 
(3) J. 4. uſq. ad fn, | 


is 


N 
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Seco mi vuol. (1) Gia ſulle menſe elette 

Fumano i vaſi d' or: gia vuota il folle 

Fra' cibi ad or' ad or tazze frequenti 

Di licor generoſo; e a poco a 

Comincia a vacillar . (2) Molti miniſtri 

Eran d' intorno a noi: ma ad uno ad uno 

Tutti 6 dileguar*. L' ultimo d' effi 

Rimaneva, e il peggior . L' uſcio coſtui 
Chiuſe partendo, e mi laſcid con lui. (3) 

| AMITAE. 


Fiero cimento! 
GIUDITTA. 
Ogni cimento & lieve 
Ad inſpirato cor. Scorſa gran parte pre 
Era ormai della notte. Il Campo intorne Fra I. 
Nel ſonno univerſal taceva oppreſſo. dentet 
Vinto Oloferne iſteſſo (4) dolle v 
Dal vino, in cui s immerſe oltre il coſtum im} 
Steſo dormia ſulle funeſte piume a in 
Sorgo ; e tacita allor colà m- appreſſo lrova 
Dove prono ei piacea . Rivolta al Cielo (Meplic; 
Pit col cuor, che col labbro: Ecco Þ iſtante Pagli 
Diſſi, o Dio d' Iſrael, che un colpo ſolo Puizza 
Ziberi il 1 1 tuo. Tu'l prometteſti- Wu! far 


teſc] 
0 Judith Cap. . V. II. 
(2) Cap. cod. Y. 2 
3) Cap. XI, v. . 3. (1) 1b 
4) bid. y. 4. (2) [h 
5) lbid. V 6. (3) 1b 
8 Did. N. 7. 
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In te fidata io Þintrapreſs; e ſpero 
Aſiſtenza da te. Sciolgo, cid detto, 


Da ſoſtegni del letto (1) 6 
L'appeſo acciar: lo ſnudo: il crin gli ſtrings: | 
Con la ſiniſtra man: l' altra follevo 4 


Quanto il braccio ſi ſtende: i voti a 955 
Rinnovo in sl gran paſſo: | 
E ſull' empia cervice il colpo abbaſlo. . (3) 
OZIA. 
Oh coraggio! 
AMITAL. 
Oh periglio! 
GIUDITTA. _ 
pre il barbaro il ciglio; e incerto ancora 
ra'l fonno, e fra la morte, il ferro immerſo 
denteſi nella gola. Alle difeſe 
dolle varſi procura; e gliel contende 
' imprigionato crin. Ricorre a' gridi; 
a interrotte la voce 
Trova le vie del labbro, e fi diſperde. 
 (Wceplico il colpo. Ecco I orribil capo 
re Þagli omeri diviſo. (3) 
uizza il tronco reciſo 5 
zul ſanguigno terren: balzar mi ſento 
teſchio ſemivivo 


— 


(1) Ibid. V. 8. 

(2) Bid. J 9, 10. 4 

(3) Ibis. . 10. Th * 
74 
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Cl 
Sotto la man, che il ſoſtenea. Quel volto 
A un tratte ſcolorir, mute parole 0 
uel labbro articolar, quegli occhi in torne 
Cercar del Sole i rai, 30 
Morire, e minacciar vidi, e tremai : * 
AMITAL. 
Tremo in udirlo anch' io. 

15 GIUDIT TA. Pe. 
Reſpiro al fine; e del trionfo illuſtre 
Rendo grazie all' autor. Svelta dal lette 
La ſuperba cortina, il capo eſangue (1) 
Sollecita ne involgo: alla mia fida 
Ancella lo conſegno, 

Che non lungi attendea: del duce eſtinto 
M' involo al padiglion: paſſo fra ſuoi 
Non viſta, o riſpettata, e torno a voi. (: 


OZIA. 
Oh prodigio! 
CABRI. 
Oh portento! 
ACHIOR. 


Inerme, e ola 

Tanto penſar , tanto eſeguir poteſti! 

E crederti degg io? 
__ © GrwvnITTaA.. Gia 
Credile a queſts, 

I 
to 6 Tudith Cap. xt, Y. 10. & 
2 {bis. 1 5 12. a 


2 


— 
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Chꝰ io ſcopro agli occhi tuoi, teſchioreciſo . (1) 

ACHIOR. 
O ſpavento! E Oloferne; io lo ravviſo. 

OZIA. 

Soſtenetelo, o ſervi; il cor gli agghiaccia (2) 
L' improvyiſo terror. 

AMITAL.. 

Fugge quell "TR 

Per non cedere al ver. 

GIUDITTA. 

. Meglio di lui 
Giudichiamo, Amital. Forſe quel velo, 
Che gli oſcurò la mente, 

A un tratto or fi ſquarcid. Non fugge il vero: 
Ma gli manca il coſtume 
L' impeto a ſoſtener di tanto lume. 
Prigionier, che fa ritorno 
Dagli orrori al di ſereno, 
Chiude i lumi ai rai del giorno, 
E pur tanto il ſoſpirò. 
Ma cosi fra poco arriva. 
A ſoffrir la chiara luce: 
Che l' avviva, e lo conduce 
Lo ſplendor, che I abbaglid. 
ACHIOR. 
Giuditta, Orla, popoli, amici, io cede, 


(1) Ibid: N. as + 
(2) Bid. Y. 29. | 
3. 
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Vinto ſon' io. (1) Prende un novello aſpetto 
Ogni coſa per me. Da quel, che fui, 
Non ſo chi mi trasforma. In me l' antics 
Achior più non trova. Altri penſieri, 
Sento altre voglie in me. Tutto ſon pieno, 
Tutto del voſtro Dio. Grande, infinito, 
Unico lo confeſſo. I falſi Numi 
Odio, deteſto, e i vergognoſi incenſi, 
Che lor credulo offerfi. Altri non amo, 
Non conoſco altro Dio, che il Dio d Abrame, 
Te ſolo adoro, 
Mente jafaics; 
Fonte di vita, 
Di verita; 
In cui & muove, 
Da cui dipende 
Quanto comprende 
L' eternità. 
OZIA. 
Di tna vittoria un gloriofo effetts 
Vedi, o Giuditta. 
AMITAL. 
E non il folo. Anch' io 
Peccai; mi pento. Il mio timore offeſe 
La divina pieta. Fra' mali miei, 
Mio Dio, non rammentai che puoi, chi ſei. 
Con troppa rea viltà 
Queſt Alma ti oltraggid, 


41) Judith Cap, uv, . 6. 
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Allor che diſperò 


Del tuo ſoccorſo. 
Pietà, Signor, pietà; 
Giacche il pentito cor 
Mliſura il proprio error 
- Col ſuo rimorſo. 
CABRI. ; 
Quanta cura hai di noi, bontà divina! 


— 8 


— — 
CAR MI, E DET TI. 


F CARMI. 

Uro, o ſanta Eroina, 

Veri i preſagj tuoi. Gli Aſſirj oppre ſſe 

Eccidio univerſal. 

9250 OZIA. 
Forſe è luſinga 

Del tuo deſio. FA 

| CARMI. 

No : del felice evento 

Parte vid' io: da' trattenuti il reſto 

Fuggitivi raccolſi. In ſulle mura, 

Come impoſe Giuditta al ſuo ritorno, 

Deſtai di grida, e d' armi F 

Strepitoſo tumulto. (r) av i 


(1) Judith Cap. xrv, V. 7. FEA 


* 


4a B ET ULI 
AMI TAL. 
E qut & inteſe. 
CARMI. 
Temon le guardie oſtili 


D' un' aſſalto notturno, ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne. (1) Il tronco informe 
Trovan cola nel proprio ſangue involto . 
Tornan gridando indietro. (2) Il caſo atroce 
Spargeſi fra le fchiere, intimorite 

Gia da' noſtri tumulti . Ecco ciaſeuno 
Precipita alla fuga ; e nella fuga (3) 

L' un I altro urta, impediſce. Inciampa, e c 
Sopra il caduto il fuggitivo : immerge 
Stolido in ſen I involontario acciaro 


Al compagno il compagno : opprime oppreſſo, | 


Nel ſollevar l' amico, il fido amico. 
Orribilmente il cam 

Tutto rimbomba intorno. (4) Eſcon dal chinſs 
Spaventati i deſtrieri, e vanno anch' eſſi 
Calpeſtando. per 1 ombre 

Gli eſtinti, i ſemivivi. A' lor nitriti 
Miſte degli emp) e. le beſtemmie, e i voti 
Diſſipa il vento. Apre alla morte il caſo 
Cento inſolite vie Del pari ognuno 
Teme , fugge, periſce ; e ognun del pari 


(1) Judith Cap. uV, V. 8. 


G Ibid. V. 14. 
3) Cap. xv, V. 1. 
) Cap. xy, v. 18. 


Igno! 


Di c 
Oh T 


Odi, 
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Ignora in quell” orrore q 
Di che teme, ove fugge, e perchꝭ muore 
OZIA. 

Oh Dio ! Sogno, o ſon deſto? ; 
CARMI. 
Odi, o Signor, quel mormorlo funeſto? 
Quei moti , che ſenti 
Per I orrida notte, 
Son queruli accenti, | 
Son grida interrotte , | | + + | 
Che deſta lontano 
L' inſano terror .. 
Per vincere, a noi 
Non reſtan nemici : 
Del ferro gli ufficj 
Compiſce il timor . 
OZIA. | 
deguanſi, o Carmi, i fuggitivi ; e b 
I piu di noſtre prede 
remio a Giuditra . (1) 
' AMITAL. 
O generoſa donna ,. 
© ſopra ogni altra Iddio | 
ayort , benedifle . (2) 
CaABRI. | 
In ogni etade 


(*) Cap, xv, 2 v. 3, uſq. ad Þ. 14, 
(2) Cap. xi, . 225 23. uh 


. 


330 BETULITA 
Del tuo valor 6 parlerà. (1) 


ACHIOR . 
Tu ſei (2) 
gioja d' Ifraele, 
L onor del popol tuo. 
GIuDITTA. 
Baſta . Dovute i 


Non fon tai lodi a me. Dio fu la mente, 
| Che il gran colpo guidd; la mano io fui. 
| I camtici feſtivi offranſi a lui. (3) 


CIUDITTA, E CORO. 


| L e 
Idi al gran Dio, che oppreſſe 
Gli empj nemici ſuoi, 
Che combattè per noi, 
Che trionfd cos. 
GIUDITTA. 
Venne TI Aſſiro, e intorne. 
Con le falaggi Perſe 
Le valli ricoperſe, 
N I fiumi inaridl. (4) 
— Parve ofcurato il giorno; 


Parve con quel erudele 


* uu L XIII , V. 25. 
y. 10. 


3) Gap. z Gant Judith, c 


Al timido Iſraele 
Giunto I eſtremo dt. 
CORO. 
Lodi al gran Dio, che oppreſle 
Gli empj nemici ſuoi , 
Che combattè per noi, 
Che trionfd cos} . 
CIUDITTA. 
Fiamme , catene , e morte (1) 
Ne minaccid feroce . 
Alla terribil voce 
Betulia impallidl . 
Ma inaſpertata ſorte 
L' eſtinſe in un momento: 
E come nebbia al vente, 
Tanto furor. ſparl. 
COR | 
Lodi al gran Dio, che oppreſſe 
GH empj nemici ſuoi, 
Che combattè per noi, 
Che trionfd cos!. 
GIUDITTA. 
Diſperſi, abbandonati 
I barbari fuggiro : 
Si ſpaventd I Aſſiro, 
It Medo inorridl. (2) 


* 


3352 BETULIA LIBERATA. 


Nè fur Giganti uſati 
Ad aſſalir le ſtelle: 
Fu donna ſola, e imbelle 
Quella, che gli atterri. (1) 
CORO. 


—__ — — — — 


Gli empj nemici ſuoi,, 
Che combarre per noi, 
Che trionfd cos. 
TUTTI. 

Solo di tante ſquadre 

Veggaſi il duce eſtinto, 

Sciolta & Betulia, ogni nemico è vinto. 

Alma, i nemici rei, 


Che t' inſidian la luce, 


Spegnila; e ſpento in lei 
Tutto il ſeguace ſtuolo, 
Mieterai mille palme a un colpo ſolo. 


) Cap. xVI, y. 8. Cant. Judith. 
5 Eccli. Cap. x, V. 15. 1 


N 


Lodi al gran Dio, che oppreſſe 


I vizj fon ; ma la ſuperbia è il duce, (2) 


1 


SANT” ELENVA 


AL CALVARIO. 


Azione PENS » ſcritta dall' Autbre in 
Vienna d' ordine dell Imperator 
CARLO I, ed eſeguita la prima 
volta con Muſica del CALDARA nel- 


la Cappella Imperiale la anal 


Santa dell anno 1731. 


— — ——e—ä. . — 


— - 222 N 
— — * 
2 — —U— ——̃ ́L—:: — — — — 
— — 


ARGOMENTO. 


3 nota proſeʒia d Tſaia, Et erit 
ſepulerum ejus glorioſum, (1) alero 


non ſigniſica, ſecondo la ſpiegazione di 
Nicecolo di Lira, (2) e di S. Girola- 
mo, ſe non che la tomba del noſtro 
Redentore diverrebbe un giorno glorio- 
fo oggetto alla peregrinazione de fe- 
deli, anche grandi, ed illuſtri, che con- 
correrebbero dalle piu rimote parti del 
Mondo a venerarla. Per lo ſpazio di 
tre ſecoli interi non ſi verifics queſta 
predizione ; poiche il ſantiſſimo Sepol- 
cro rimaſe per tal tempo naſcoſto , e 
profanato prima dalla perfidia degli 
E brei, e poi dalla empietd de Gen- 
tili, che, per cancellarne affatto la 
memoria, v innalzarono ſopra tempj, 
e ſimulacri alle loro impure ed abbo- 
minevoli Deita. Ma dopo che Coſtan- 
tino il Grande ebbe liberato l' Oriente 
dalla tirannide di Licinio, gran per- 


*, 


83 Iſai. Cap. xt, V. 10. 
2) Nicol. de Lir. in Ifai. "MY XI, / 10. 
Hier. apud Strab. in Glo. ad bunc loc. Iſai. 
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ſecutore de (riſtiani, Sant Flena Im- 
veradrice, inſpirata da Dio, ed ay- 
vertita in ſogno con viſioni celeſti, an- 
do a viſitare il Cal vario. Ouivi aſſi- 
ſtita da Macario, allora Veſcoyo di 
Geruſalemme , rinvenne non ſolo-il ſo- 
ſpirato Sepolcro, ma anche la Santa 
Croce; (1) ed avverando il detto d 
Tſaia , adoro, ed eſpoſe V uno e U al- 
tra all' adorazione del Mondo. KRap=- 
preſentando adunque  adempimento 
della proſeʒia ſuddetta, ſi prende op- 
portunamente occaſione di eſemplificare 
ne teneri e pietoſi affetti, che ſi de- 
ſtarono in queſta ſanta Imperadrice nel 
ritrovare gli ſtromenti della noſtra re- 
denzione, quali debbano eſſer quelli di 
tutti i fedeli ; particolarmente nel 
tempo conſacrato dalla Chieſa à cele- 
_ brarne il miſtero. 

Teodoreto, S. Paolino, S. Am- 
brogio, S. Cirillo Geroſolimitano , 
Socrate, Sozomeno, Euſebio, ed 
altri. 


(1) S. paulinus in Epiſ. ad Sever. X XXI. So- 
crat. Hiſt. Eccleſ. Lib. 1. Cap. Vn. So zom. 
Hiſt. Eccl. Lib. II, Cap. 1. 


* 
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INTERLOCUTORI. 


SANT* ELENA, Imperadrice. 


S. MACARIO, Veſcovo di Geruſa- 
8 AY lemme. 


DRACILIANO » Prefetto di Giudea , 
EUDOSSA, Romana, ) 
EUSTAZIO, Paleſlino, ) 
CORO di Fedzli. 


Cr iſtiani . 


L' Azione fi rappreſenta ful Cal 


SANT ELENA 
AL CALVARIO. 


PARTE PRIMA. 


SANT'ELENA, S. MACARIO, 
E DRACILIANO, 


| S. MACARIO. 
Ecco o pietoſa Auguſta, 
Del tuo ſanto viaggio ecco la meta. 
Queſto è il Golgota, e queſte 
Le trade ſon dal Redentor bagnate 
Di puriſſimo ſangue.. Invida cura 
Di genti infide, al venerato loco 
L'aſpetto zrasformd . (1) V' & chi per uſo 
Qualche ſacro veſtigio 
Dubbioſo adora , e al pellegtin I accenna; 
Ma trema intimorita 
L' iſteſla man, che al pellegrin I addita . 

SANT! ELENA. 

Fortunato terreno, 


(1) Socrat. Hiſt. Eccl. Lib. 1, Cap. xvi. - 
Sozom. Hiſt. Eccl, Lib. 11, Cap. 1. 


358 SANT ELENA 


Dove di ſua bontà I immenſo Amore 
Compl I opra più grande, io ti ravviſo, 
Più che ad ogni altro ſegno, 
A' moti del mio core ; a quell ignoto, 
Che I anima m' ingombra, 
Riſpettoſo timore ; a quel ſoave, 
Che tutto inonda il petto, 
Che sforza a lagrimar, tenero affetto. 
Si, »' intendo, amate ſponde, 
Sacri orrori, aure adorate: 
Voi parlate, e vi riſponde 
Co' ſuoi palpiti il mio cor: 
Il mio cor, che, pien di ſpeme, 
Agitato eſulta, e geme ; 
Quaſi oppreſſo a un tempo iſteſſo 
Dal contento, e dal dolor. 
DRACILIANO, 
Volgiti, Auguſta, e mira 
Qual numeroſo ſtuolo 
In due ſchiere diviſo a noi s' appreſſa. 
SANT' ELENA. 
A che vien ? Chi lo guida? 
DRACILIANO. 
Della femminea ſchiera 
Eudoſſa & condottiera, 
Dell altra Euſtazio: ei Paleſtino, ed ella 
Germe Roman : queſti fedel divenne, 
Quella nacque fedele. Al ſacto monte 


(1 


labita 
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Speſſo co' lor ſeguaci 

Tornano entrambi , e qul ciaſcun divoto 
A lui, che ne governa, 

Supplici note in umil ſuono alterna. 
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EUDOSSA , EUSTAZIO, CORO, 
E DETT:I. 


— — — —— — — oo — —_ — 
— — - — — 


— 
— 


CoRO. 
| Di quanta pena è frutto 
La noſtra liberta ! 
EUDOSSA. 

Qui, chi governa il tutto, 
Moſtro nel ſuo dolore 
Ch' è d' ogni noſtro errore 
Maggior la ſua bonta. 

EUSTAZIO. ü \ 

Non fu ſu queſto monte 
It Dio delle vendette: 
Ma delle grazie il fonte, 
Ma il fonte di pietà. (1) 

CORO. | 

Di quanta pena & f:utto 

La noſtra liberta ! 


— 


* 


(1) die illa erit ſuns patens domui Divid, & 
vabitantibus Feruſalem . Zach, Cap. xiu, V. 1. 
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SANT' ELENA. 
Anime elette, ah chi di voi m' addita 
Del Redentor la tomba! 
EUSTAZIO. 
Eccelſa Auguſta, 
Che tal nel manto umile 
Ti moſtri ancor , lunga ſtagione in vano 
Da noi fi cerca. * 
EUDOSSA. 
Alla barbarie altrui 
Non baſth che ſchernito, 
Che trafitto, che morto 
Foſſe Gesd: delle ſue pene ancora 
GI iſtromenti naſcoſe; oppreſſe il marmo, 
Che lo raccolſe eſtinto ; immondi tempj 
Sopra v' ereſſe, e ſimulacri impuri: (1) 
Contamind di ſcellerati ineenſi 
L' aure di queſto cielo, 
De reſpiri d' un Dio tiepide ancora 
E ſu quell ara iſteſſa, 
Dove I eterno Figlio 
Lavd col ſaugue ſuo le colpe umane, 
Syend ferro idolatra oſtie profane. 
Veggo ben' io perche, 
Padre del Ciel, non e 


D Theodor, Eccl. Hift. Lib. 1, . xvII. @ 


seit. & Sozom. loc. * 


* Piu 
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Pid frettoloſo il fulmine 
GI ingtati a incenerir. 
Tardo a punir diſcendi, 

O perchè il reo s' emendi, 

O perchè il giuſto acquiſti 

Merito nel ſoffrir. (1) 

S. MACARIO. 

Oh come, amici, oh come 
Queſti barbari eſempj 
Si rinnovan fra noi! Sarebbe ogni Alma 
Vivo tempio di Dio; (2) ma il-reo ta ſetto 
Altri numi vi forma (3) ä 
Del proprio error. Nell' adunar teſori 
Chi ſuda avaro; e chi ſuperbo anela 
Alle vuote di pace 
Sperate dignità: queſti reſpira | 
Sol vendetta e furor; del bene altrui 
Quegli s' affanna: altri nel fango immerſo 
D' impudico piacer ; nell' ozio vile 
Altri languendo a ſe medeſ mo increſce; 


(1) Omnis malus aut ideo vivit ut corrigatur. 
aut ideo vivit ut per * bonus exerceatur Aug · 
in Pſalm. LIV, V. a, 3. 

(2) Neſcitis quia remplum Dei eſti ? Paul, 1. ad 
Cor. Cap. Ut, v 1 

(3) Quotcumgue 4 habemus , guotcumg ue pec- 
cata , tot recentes habemus Deos. Iratus ſum? ira 
mihi Deus eſt . Vidi mulierem, & concupiyi? libido 
mihi Deus eſt. Unuſquiſque enim quod cupit & ve - 
neratur , hoc illi Deus eft . Hier. in Pfſalm. LxXXX- 


Metaſtaſio, T. VL 1 


\ 
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E nell' anima intanto, 
Che germogliar dovea frutte ſublime, 
Della grazia celeſte i ſemi opprime . 
Amor, ſperanza, e. fede 
Fecondi i noſtri petti 
D' affetti, che innocenti 
Sorgano intorno al cor. 
Sparga la Fede il ſeme, 
La ſpeme I alimenti, 
Onde raccolgan tutti 
Frutti di ſanto amor. 
SANT' ELENA. 
Oh di qual zelo ardente, 
Saggio Paſtore, il tuo parlar m' infiamma! 
Fedeli, & queſto il campo 
Della pugna felice; è queſto il loco, 
Dove il Re delle sfere 
L' Inferno debelld. Ma dove ſono 
Della vittoria i ſegni? (1) 
Della noſtra ſalute 
II veſſillo dov' &? Dunque io nel trono, 
E fra I immonda polve 
La Croce reſtera? Di gemme, e d' oro 
Elena cinta, e di ruine oppreſſo 


Il Sepolcro di Criſto? (2) Ah no: Fedeli, 


(1) Ecce locus pt zug. Ubi eſt victoria? Ambr. 
in Orat. de Obitu Fneod. N. 43. 


Forſe 
lb pref 


(1) Quero verilum /alutis, & non invenio. Ege Che i 
in Regnis, & Crux Domini in pulyere? Ego in at 
reis, & in ruinis Chniſli triumphus ? Id. ibid. 


AL cAILYARIO. 


Si deluda il nemico. Al noſtro zelo 
Sia del bramato acquiſto 
II Mondo debitor. Nel pit naſcoſo 
Seno del monte a ricercar fi vada 
Il perduto teſoro. Io ſon la prima, 
Che le indurate glebe, 
L' invide ſpine, ed i tenaci ſaſſi 
Sveller ſaprd. Chi di ſua man I aita 
All' uffizio pieroſo + 
Negar yorra? Chi di verſar ricuſa, 
Dove I eterno Amore 
Tanto ſangue versd, poco ſudore? 
Raggio di luce 

Dal Ciel diſcende, 

Che mi conduce, 

Che il cor m' accende, 

Che di me ſteſſa 

Maggior mi fa. 

Ferve nel petto 

Lo ſpirto acceſo: 

E il corpo ſtanco, _ 

Reſo pin franco, 

Non ſente il peſo 

Di lunga eta. 
i, EUSTAZIO. 
Forſe I ora & vicina, in cui s' avveri 
U preſagio divin, che a noi promiſe 
he il Sepolcro di lui 


[ 
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Glorioſe fan. (1) 
DRACILIANO. 

Forſe al tuo braccio 
E ſexbato I oncr, Donna Reale, 
D' innalzar fra le genti 
Il ſegno vincitore ; e intorno a quello 
Dalle quattro del Mondo ultime parti 
Del profugo Iſraele 
Il diſperſo adunar gregge fedele. (2) 

Del Calvario gia ſorger le cime 
Veggo altere di tempio ſublime, 
E i gran Duci del Re delle sfere 
Pellegrini la tomba adorar. 

Le bandiere, I inſegne votive, 
Chiare ſpoglie di barbare ſchiere , 
Agitate dall' aure feſtive , 

Fra que marmi gia veggo ondeggiar. 
SANT' ELENA. 
Non &, non è, compagni , 
Temerario il mio voto : il Ciel m' inſpin. 
Oh quali in ſull' Aurora 
Di queſto dl miſterioſe io vidi 
Immagini nel ſonno! (3) Eſſer mi parve 


(1) Et erit ſepulcrum ejus glorioſum . Iſai. Ci 
+6 © | 

(2) Et leyabit ſgnum in pationes, & congregg 
profuges Iſrael, & N Fude colliget o gl 
tuor plagis Terre. Ibid. Y. 12 

(3) Secrat. Hiſt. Eccl. Lib. I, Cap. XVII. 
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Col fitibondo Ifaces infra i deſerti 

Dell' Arabia infeconda. Avean d' intorno 1 t) 

Di Gerara i maligni abitatori 

Degli opportuni umori 

Co' ſaſſi, e coll arene 

Ricoperte le vene; onde languiva 

Aſſetata la greggia , 

La famiglia, il paſtor. Mentre pietoſa 

L' acque bramate a ricercar m' affretto, 

Veggo d' onda improvviſa 

Sgorgar viva ſorgente 

Dal terren polveroſo; onde gridai: 

Ecco il fonte, ecco il fonte! e mi deſtai. 

EUSTAZIO. 

Sara vero il preſagio: 

Tutto lice ſperar. La ſtirpe 8 

Dio per miniſtra eleſſe 
bee benefizj ſuoi. Se oppreſſo geme 

L' Oriental tiranno, e ſe reſpira 

II popolo fedel da lunghi affanni, 
Del tuo Ceſare & dono. 

Se avvicinarſi al trono ofa di nuove 

La timida virtude, e ſe ritorna 

Da' ſuoi deſerti ad abitar la Reggia, 

Opra è di te, che per le vie del Cielo 
„ popoli ſoggetti 

Chiami, coaduci, e con I eſempio aletti. 
7 . 


1Y (1) Gen. Cap. xxvr, v. 15. 
| 22 
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In te s' affida, e ſpeta 

Ogni dubbioſo cor, 

Iride meſſaggiera 

Del ſofpirato dl. 

Scopri il bramato ſtelo, 

Quaſi colomba ancor: 

E moſtra che del Cielo 

Lo ſdegno ormai fin. 

SANT” ELENA. 
Seconda, eterno Padre, 
Cos] belle ſperanze. All' alta impreſa 
Me non ſdegnar miniſtra. Io ſo che ſpeſlo 
Godi per mezzi umili 
Gran diſegni eſeguir. Sol che tu voglia, 
Golia cede alla fromba (1) 
D' ineſperto paſtor: nel proprio ſangue 
Siſara cade, (2) ed Oloferne eſtinto 
Da deſtra femminil: (3) cantan ficuri 
Nelle fornaci ardenti 
I Fanciulli innocenti; (4) ed ogni fiera 
La natia crudelta pronta ammolliſce, (5) 
E all' inerme Profeta il pig lambiſce. 
EUDOSSA. 

Elena, che fi tarda? Ognun ſoſpira 
Di _ ' orme tue. L impaziente 


Reg. Lib. 1, Cap. xvi. 
udic. Cap. Iv, V. 21. 
udith Cap. XIII V. 8, 9. 
4) Daniel Cap. 11, y. 50, 51. 
5) Bid. Cap. vi, V. 22. 
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AL CALFYARIO. 367 


Deſio non leggi a' tuoi ſeguaci in fronte? 
Noi ſiam la greggia: ah ne conduci al fonte. 
- SANT' ELENA. 

Venite. Io gia del Cielo 
Chiaro nel voſtro zelo 
Riconoſco il favor. La ſacra tomba 
Si cerchi, {i diſcopra. | 
All opra, anime elerte. > 
TUTTI. 
All opra, all opra. 
CORO. 
Quanto pud ne' ſoggetti 
L' eſempio de* Monarchi! Ognuno imita 
Di chi regna il coſtume; e fi propaga 
Facilmente dal trono 
Il vizio, e la virtà. (1) Percid pitt grande 
Il merito, e la colpa | 
Sempre & nel Re: che del fecondo eſempio, 
Per cui buono, o malvagio altri fi rende, 
Premio maggior, maggior caſtigo attende. 


(1) Qui regendes alios ſuſeipit „tanta decet gloria 


virtutis exce lere, ut omnes illum, & in ejus vital 


veluti exemplar aliguod excellens intueantur. Chryſ. 
Hom. X. ad Hebr. 


Fine della prima Parte. 
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368 SANT ELENA 
PARTE SECONDA. 


SANT' ELENA, S. MAC ARIO, 
DRACILIANO, EUDOSS KA. 


SANT ELENA. 
Crnae ola, ceſſate. (Oh Dio, qual gels 
Mi ricerca le vene!) E' forſe queſto 
Il Sepolcro di Criſto ? 
S. MACARIO. 
Non dubitarne, Auguſta; ecco la tomba 
Del noſtro Redentore . Al Sol naſcente 
Volge I ingreſſo; e la figura , il loce 
Lo paleſa abbaſtanza . 
 SANT' ELENA. 
Oh viſta ! Oh rimembranza ! 
— DRACILIANO. : 
| | Anime elette, 
Ecco Þ onde bramare . 
Venite a diſletarvi. (1) 
EUDOSSA . 
Ah no; fermate . 


( r) Omnes ſitientes yenite ad aquas , Iſai, Cap. 
LV, N. t. 4 
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Dy eveiciaae al aſſo 
Elena non ardiſce. 
S. MACARIO. 
Elena, e quale 
Improvviſo ſtupor t' ingombra i ſenſi? 
It Cielo t' eſaud}: vedi I oggetto 
De' tuoi voti felici. Or come, in vece 
D' imprimer là ſull' adorato marmo 
Mille teneri baci, 
Tremi, lo guardi, impallidiſci, e taci? 
SANT' ELENA. 
Nel mirar quel ſaſſo amato, 
Che raccolſe il ſommo Bene, 
Mi ricordo le ſue pene, 
Mi rammento il noſtro error. 
Parmi queſto il di funeſto, 
Che ſpud I eterna Prole, 
E che il volto aſcoſe i] Sole 
Per pietz del ſuo Fattor. 
S. MACARIO. 
O marmo gloriofo, emulo al ſeno 
Della madre di Diol (1) Chiudeſte in yoi 
Dell' umana ſalute entrambi il prezzo, 
Immaculati entrambi; e la grand' opra 


(1) Ita monumento novo, quo ſepultus eſt, ubi 
nullus erat mortuorum poſitus, nec ante, nec poſtea , 
congruit uterus Virginis, quo conceptus ft „ ubi He 
Aug. de Trin. Lib. IV, Cap. v. 
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370 SANT ELENA 


Della pieta infinita 
Fu cominciata in quello, in te compita 4 
In te & aſcoſe | 
L' Autor del tutto, 
Come nel ſeno 
Che il partort, 
Ma di quel fiore 
Tu rendi il frutto; 
Ma di quell' Alba 
Tu moſtri il di. 
SANT' ELENA. 
Ceda, ceda una volta 
Il timore al defio. Venite, amici, 
Ad inondar quel ſaſſo 
Di lagrime pietoſe . Io vi precedo. ., 
Ma... Che ſarà! Vedete 
Preſſo alla ſacra tomba, 
Quel tronco 1a fra le ruine, in parte 
Naſcoſto ancora? 
S. MACARIQ 
Oh fortunato giorno! 
Oh ben ſparſi ſudori! Ecco la noſtra 
Soſpirata difeſa: ecco il veſſillo, 
Che ſyomenta l' Inferno: ecco la Croce. 
| . SANT” ELENA. 
Ah laſciate ch io vada 
Ad abbracciarla almeno ; onde languiſca 
Fra gli ampleſſi tenaci 


Dre? 
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In tenere agonie lo ſpirto mio. 
EUDOSSA. 
Fermati, Auguſta. (1) Oh Dio! Chi fa qual ſia 
Quella del Redentore ? Ella & confuſa 
Fra le due di que' rei, 
Che con diverſa forte 
Furo al noſtro Signor compagni in morte. (2) 
SANT' ELENA. 
Sara queſta, che all' altre 
Giace nel mezzo . 
EUSTAZIO. 
Ah la malizia altrui 
Pote cangiarle il loco. 
SANT' ELENA. 
Almen lo ſeritto, (3) 
Che Ges Nazaren Re de Giudei 
Diſtinſe un di, diſtinguerà la Croce. 
DRACILIANO. 
Dal tronco, a cui s' affiſſe, 
Separato è lo ſcritto; e non » & ſegno 
Che moſtri, onde fu ſvelto. 
SANT' ELENA. 
Ah queſta è troppo 
Tormentoſa incertezza | ö — 


1) Ambr. de Obit. Theodoſ. N. 45, 46. 
2) Socrat. Hiſt. Eccl. Lib. 1, Cap. XVII. 
Sozom. Hit. Eccl. Lib. 11, Cap. I. 
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372 SANT ELENA 
Caro pegno di pace, 


Temuto in Terra, e venerato in Ciele , 
Un raggio, un raggio ſolo 
Eſca da te, che i dubbj miei riſchiari. 
Sento la tua preſenza, ardo d' amore ; 
Ma la face qual è& ? Ti trovo, oh 8 
E non poſſo adorarti ! 
Che, ſe adorarti io tento, 
Un tronco infame idolatrar pavento. 
S. MACARIO. 
Elena, afcolti il fuono 
Di quel canto funebre ? A pit del monte 
Vedi ſu quel feretro un corpo eſtinto ? 
SANT' ELENA. 
Lo miro . 
S. MACARIO, 
Ah quinci a caſo 
Non paſſa in queſto iſtante. Ardir. Prendiamo 
La Croce, Euſtazio . Una gran prova io. ſpero 
Dall arbore vital. 
EUSTAZIO. 
3 Ma qual de tronchi 
Da noi fl prenderk ? 
S8. MACARIO. 
| 3 Quel, che fra gli altri 
Occupa it mezzo. (1) A ſecondar t' affretta 
Gl impulfi del mio cor: ſieguimi. E queſto 


£1) Qrit ergo medium lignam. Ambr. thid. 
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Giorno di meraviglie. 

SANT' ELENA. 

Intendo, intends: 

Anch' io rand; 

S. MACARIO. 

No : tu rimani, Auguſta , 

La tomba ad adorar del Re del Cielo: 
E ſeconda co' voti il noſtro zelo. 


SANT' ELENA, EUDOSSA, 
E DRACILIANO. 


SANT' ELENA, ED EUDOSSA . 


Dai d tuo ſoglio luminofo 
Deh rimira il noſtro pianto , 
Amoroſo Redentor. 
Ah riſplenda al marmo accanto , 
Che raccolfe il Verbo eterno, 
Della Morte, e dell' Inferno 
Anche il legno vinciter. (1) 
DRACILIANO.,_ 
Signor. de falli noſtri 
Queſto dubbio e la pena. In ſimil of 


(1) Crux vicit, & mors victa eſt, & dlabolus vis 
Kut eſt, & homo ſolutus « Aug. 


| 
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374 SANT ELENA 


Giunge al confin della promeſla terra, 

E non » entra Mosè: (1) con forte eguale 
II Profeta Reale (2) 

A fabbricarti il tempio i cedri eletti, 

I marmi, e U ore a radunar s' adopra ; 
E fpira poi ſul cominciar dell' opra. 


Ah no: queſti fra noi 


Rinnovar non, ti piaccia 
Eſempj di rigor. Sia padre adeſſo 
Chi fu giudice allor. Viva nell Alma 


La ſpeme ancor mi reſta 


Di tua promeſla; e la promeſſa & queſta: 


Si ſcuoteranno i colli, 
It monte tremera; 
Ma fara ſempre ſtabile 
L' immenſa mia pieta. 
Ne ſpargerò d' obblio 
Quel patto mai di pace, 
Che riuni con Dio 
L' oppreſſa Umanita. (3) 
EU DOssSA. 


Chi mai con tante prove 


(1) Num. Cap. xx, a V. 10, ad 12. Deut. 
Cap. 1. V. 37. Cop, XXXIV, V. 4. 
8 Paral. Lib. 1, Cap. XXII. 

3) Montes enim * nove buntur, & colles con- 
tremiſcent : miſericordia autem mea non recedet a 
te; & fadus pacis mea non commovebitur: dixit 
miſerator tuus Dominus. Iſai. Ca p. LIV, V. 10. 
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Della tua tenerezza, Eterno Padre, 
Dubitarne potra? Del noſtro affanno , 
No, tu non ſei I autore. Arte maligna 
Dell' infernal nemico 
Ela noſtra dubbiezza. Ei fi rammenta 
La virth di quel tronco: aſconde a noi 
Un ſoccorſo si grande: invidia al Cielo 
Un trofeo sl ſublime; e gonſio il ſeno 
Di quell” odio. impotente , 
Che mai non fia per ſuo caſtigo eſtinto, 
Contro I armi congiura , onde fu vinto. (1) 
Sul terren piagata a morte 
Tutte I ire inſieme accoglie, 
E s' annoda, e fi diſcioglie 
Serpe rea talor cos]. 
In quel ramo i morſi affretta, 
E in quel ſaſſo, che I opprime, 
Diſperando la vendetta 
Nella man, che la ferl. 


(1) Video. quid egeris, Diabole , ut gladius , que 
peremptus es, obſtrueretur . Ambr. de Obit. Theod, 


N. 44 
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376 SANT ELENA 
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EUSTAZIO, E DETTI. 


E EUSTAZIO. 
Lena auguſta, amici, 
Oh ſe veduto aveſte... Oh noi felici! 
SANT' ELENA. 
Che rechi , Euſtazio ? 
EUSTAZIO. 
| E diſſipata al fine 
Ogni noſtra dubbiezza . 


DRACILIANO. 
| E come? 
EUSTAZIO, 
Il Cielo 
Co portenti parld , | 
EUDOSSA . 
Che fu? Soſpeſi 
Non tenerci cos}. 2 
EUSTAZIO. 
La meſta pompa, 


Che quindi rimiraſte, al primo cenno 
Del Paſtor venerato a pit del monte 
J ſuoi giri arreſtd . Corre al feretro 
| Macario impaziente ; e pieno il core 


Di quella Y fede , 


1 * 
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Che ferma il Sole, (1) e che divide i mari, 
Al cadavere freddo 
La Croce appreſla . ( Onnipotenza eterna, 
Che non ottiene una pietà yerace!) 
Come ſe a viva face 
Face poc' anzi eſtinta 
S' avvicina talor, ſubito ſplende, 
L' altra fiamma non tocca, e gia s accende; 
Tal dal tronco felice 
Paſſa virtù nella gelata ſpoglia, 
Che il gia rappreſo ſangue | 
In ogni vena a ribollir coſtringe. (2) 
Tornano a' loro uffizj 
Le fibre irrigidite: alterna il petto 
Il ſuo moto vitale: al giorno il ciglio, 
S' apre il labbro a' reſpiri; e non intende 
I' anima sbigottita | 
Chi la richiami alla ſeconda vita. 

SANT' ELENA. 
Oh meraviglie ! ; 
| EUDOSSA . 
E voi 
Come mai rimaneſte 
Voi ſpettatori al gran portento eletti ? 


09 Jeſ. Cap. x, Y. 12, 13. Exod. Cap. xtv. 
- Hebr. Cap xI, „ 29. | 

(2) Sozomen, Hiſt. Eccl. Lib. , C. 1. - Suk: 
pic, Sever, Hiſt, Sac. Lib. u, Cap. XXIV. 


378 SANT ELENA 


EUSTAZIO. 
Poſcia che agli altri affetti 
Die loco lo ſtupor, fra noi ſi deſta 
Di flebili ſoſpiri, 
Di liete voci, e d' interrotti accenti 
Un mormorio confuſo. Altri alla Croce 
Deſioſo s' appreſla ; 
Altri prono I adora : | 
Chi batte il ſen ; chi le ſue colpe oſs 
E ſi diſcioglie intanto 
Ogni Fedel per tenerezza in pianto. 
SANT' ELENA. 
Non pit . Corriamo, amici, 


La Croce ad adorar. 


EUSTAZIO , Q 
Fermati : a noi 
Gia Macario ritorna . Oſſerva quanto 
Sul Calvario ei conduce 
Popolo intorno al gran veſſillo accolto ; 


E di qual nuova luce ei fplenda in volto. 


Dal nuvoloſo monte , 
Dopo il fatal tragitto, 
It condottier :d' Egitto 
Forſe cos} tornd. 

Cos! fra' ſuoi diſceſe, 
L' orme portando in fronte 
Del raggio, che l' acceſe, 
Quando con Dio parld. (1) 


0 Exod. Cap. xxxIVv, J. 29. 
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S. MAC ARIO, E DETTI. 


S. MACARIO. 

Ar Ciel diletta Auguſta, 

Popoli al Ciel diletti, eccovi il troncs 
Vincitor della Morte, in cui ſpirando 
Vittima, e Sacerdote 

Placò I ira del Padre il Figlio eterno. (1) 
A pit di queſto ognuno 

Rechi i tributi ſuoi . (2) Non gia gli eletti 
Balſami prezioſi, 

Non le gemme Eritree , non i teſori 
Dell' Indiche pendici , 

Ma gli affetti nemici 

Venga a deporre , i deſiderj avari , 
Le cure ambizioſe, 

Le bramate vendette, i folli amori. 

In tutti il vecchio Adamo 

Si purghi , ſi rinnovi; e non conſervi 
L' Alma, che torna al ſuo Fattore amica, 
Veſtigio in ſe della catena antica. 


(1) Per hoc & Sacerdos eſt, ipſe offerens , ipſe & 
oblatio. Aug. de Civ. Dei, Lib. x. Cap. XX. 

(2) Quot ergo in ſe habuit oblectamenta, tot de 
ſe invenit holocauſta. Conyertit ad virtutum nu- 
merum numerum criminum. Greg. in Hom. XXX 
ſup. Evang. 
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380 SANT ELENA 
Al fulgor di queſta face 


Si riſvegli a nuova vita 
Dal letargo contumace 
L' oftinato peccator. 
A calcar la via ſmarrita 
Dio I invita; e per mercede 
Poche lagrime gli chiede, 
2 Ma che partano dal cor. (1) 
SANT' ELENA. 
Queſto & pur dunque il facroſanto Legno, 
Miniſtro a noi della celeſte aita! 
Qul I Autor della vita 
Danque mori! Qui fu ſvenato il mio 
Teneriſſimo Padre! Ed io ſollevo 


A rimirarlo il temerario ſpuardo? 


Io, rea di mille colpe 

Dell eterna giuſtizia innanzi al trono ? 
Pieta, Signor, perdono. Ah non ſia vero 
Che il ſangue prezioſo, 

Che ſpargeſti per. me, fia ſparſo in vano. 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie nell' Alma 

D' ogni paſſato error. Laſciami ſolo 

De' falli miei la rimembranza amara, 


(1) Deus, ff quis velit reverti ad virtutit viam, 


i ſuſcipit libenter, & amplectitur; non enim temporis 


longitudine, ſed affeftus ſinceritate penitudo penſa- 
tur. Ex Chryf. Lib. 1, ad Theod.. lapf. N. 6. 
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Per materia di pianto. (1) E la tua Croce 

C' innamori cosi, che ognun di noi, 

Ad abbracciarla inteſo, 

Ne ſperi il frutto, e ne ſoſtenga il peſo. 
Coo. 

Fedeli, ardire. Ah ſecondiam la brama, 

Che alle noſtr' Alme inſpira 

D' Elena la pietade. Il deſiarla 

Principio & di ſalute; e chi fi pente 

Nel verace dolor torna innocente. (2) 


(1) Quando fi pœnites, ut ibi amarum ſapiat in 
anima, quod ame dulce ſuit &c. jam bene tunc in- 
g- miſcis ad Deum. Ambr. Matth. x. 

(0 Si autem impius egerit penitentiam &c. vita 
yiyet, & non morietur. Ezech. C. XVIII, V. 21. 


Fine del Tomo ſeſto. 
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